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INTRODUZIONE 

 

 

 

 

 

Dopo un percorso durato diversi anni e non ancora concluso all’interno dello 

Scautismo, in qualità di educanda prima e di educatrice poi, si giunge ad essere ben consci 

di quelli che sono i punti di forza e le qualità di un metodo che si è imparato a conoscere, 

ad apprezzare e che si è reso parte fondante della propria vita. Ma a seguito di un così 

lungo cammino, e sicuramente grazie al contributo fornito dagli studi accademici svolti, 

capita di prendere consapevolezza anche di quelli che, all’interno di una determinata 

epoca storica, possono apparire possibili punti fragili di tale proposta esistenziale.  

Uno tra questi, agli occhi della ricercatrice, è “la Partenza”: un’importante 

cerimonia che ciascun giovane è chiamato a vivere, attorno ad una precisa età, giunto al 

termine del percorso proposto dal movimento educativo in qualità di educando e che 

dovrebbe determinare concretamente l’accesso della persona ad una dimensione adulta 

della vita.  

La domanda che ci si è posti e che ha dato vita allo svilupparsi di tale ricerca è la 

seguente: all’interno di una società in cui non esistono praticamente più equivalenti riti 

di passaggio e in cui vi è un attestato ritardo dei giovani nel trapasso, può ritenersi valida 

ancora oggi tale forma di accompagnamento nella transizione all’età adulta? 

Lo scopo che si propone questo lavoro è allora quello di indagare l’efficacia di 

questo strumento educativo, in qualità di rito di passaggio. Si è cercato di fare ciò in tre 

fasi distinte, di seguito descritte. 

I primi due capitoli si basano sull’analisi della letteratura specialistica e sono stati 

redatti per mezzo di un’approfondita analisi dei contributi di alcuni autori, che hanno 

dedicato spazio e tempo a tale importante argomento. Il terzo ed ultimo capitolo è stato 
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prodotto, invece, grazie ai dati raccolti mediante ricerca empirica, per mezzo del lavoro 

sperimentale svolto sulla base delle premesse epistemologiche precedentemente 

presentate. 

In particolare, in un primo momento si è andati ad esaminare quella che è la 

generale transizione all’età adulta in Italia nell’epoca post-moderna: il senso e l’origine 

di tale passaggio, l’evoluzione di questo processo, cause e conseguenze dello specifico 

sviluppo e la presentazione di una soluzione possibile. Questo per mezzo di apporti inter-

disciplinari, afferenti alle scienze sociali, in grado di fornire un più completo 

approfondimento sul tema.  

In un secondo momento, si è cercato di narrare quello che è stato ed è il contributo 

singolare dello Scautismo, in qualità di parte attiva di un più ampio sistema formativo 

integrato. Ciò attraverso un dettagliato studio della storia e della pedagogia scout, per 

comprendere realmente la provenienza e il significato di quello che è l’oggetto della 

ricerca in sé: il rito della Partenza. A guidare tale approfondimento, testi di natura 

associativa o scritti redatti da autori che hanno transitato e/o transitano ancora all’interno 

dell’ambito organizzativo scout. 

Tessa una conoscenza teorica di sfondo, nell’ultima parte di tale produzione si è 

strutturato il disegno di ricerca, da cui poi è emersa la risposta alla domanda presente 

anche all’interno del titolo di tale elaborato. Tale indagine si è svolta nell’ambito dello 

scautismo italiano e, più in particolare, all’interno della regione Veneto ha coinvolto un 

campione di individui provenienti da Vicenza e provincia, appartenenti all’AGESCI 

(Associazione Guide e Scout Cattolici Italiani). Obiettivo dell’analisi, di tipo qualitativo, 

era quello di comprendere se tale rituale venisse oggi colto da giovani e adulti come vero 

punto di svolta verso questo nuovo stadio evolutivo del ciclo di vita. L’esame si è 

suddiviso in due distinte fasi: una prima parte rivolta allo studio degli atteggiamenti di 

educatori ed educatrici, che accompagnano lungo questa transizione, e una seconda 

dedicata all’approfondimento degli atteggiamenti di educandi ed educande, che hanno da 

poco effettuato tale passaggio. Per fare ciò, sono stati utilizzati differenti strumenti, per 

un’opportuna triangolazione delle tecniche. Dopo una minuziosa argomentazione 

dell’iter della ricerca, sono stati stesi e discussi i risultati.  
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Per finire, si è cercato di ripercorre il cammino compiuto tra le varie pagine di 

questo scritto e di attribuire un senso all’insieme di tutta l’evidenza raccolta, con 

l’obiettivo di giungere a delle conclusioni finali. 

In un’epoca composta da linguaggi pedagogici deboli, tale scritto vuole essere un 

omaggio all’opera svolta all’interno di un contesto educativo non formale per mano di 

quella che può considerarsi, insieme: una metodologia, una pedagogia, una fede e una 

spiritualità, una visione culturale e filosofica dell’uomo, una vocazione, una modalità di 

concepire e vivere la vita. Lo Scautismo.  
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CAPITOLO I 

 

La transizione all’età adulta in Italia nell’epoca post-moderna 

 

 

 

 

 

1. Introduzione 

 

L’età degli esseri umani da sempre permette di suddividere le società in diversi 

gruppi, creando un sistema di stratificazione, in grado di determinare l’assunzione di 

differenti status e ruoli e di preservare così l’ordine sociale. La struttura che ne consegue 

diviene fondamentale per la gestione delle dinamiche societarie. La crescita umana, 

infatti, difficilmente può ormai essere compresa al di fuori dei processi e dei cambiamenti 

che toccano questi stadi del ciclo di vita (Riley, 1986). 

     Tale precisa organizzazione da secoli norma e scandisce la vita degli individui, 

garantendo chiarezza e linearità. Se questa, però, dovesse un giorno sgretolarsi 

ripiegandosi su sé stessa, Erikson (1981) sostiene che elementi tipici di età diverse si 

ritroverebbero a coesistere nello stesso periodo di vita, infrangendo, così, il modello 

vigente. In una simile situazione, i cicli generazionali presenterebbero dei sintomi di una 

vera e propria patologia, la cui guarigione presupporrebbe necessità specifiche di 

cambiamento sociale.  

Negli ultimi decenni, nei paesi occidentali e, in particolare, nel contesto italiano, si è 

potuto assistere ad un rimescolamento che ha generato scompiglio e confusione 

all’interno dei corsi di vita dei soggetti coinvolti. Nessuno strato di età ne è uscito indenne, 

ma, in particolare, è lo stadio evolutivo dell’età adulta ad aver attirato l’attenzione di molti 

studiosi e ricercatori e ad aver generato maggiori preoccupazioni.  
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Da qui l’urgenza di parlarne, di affrontare l’argomento, di studiarne le possibili cause 

e conseguenze, di unirsi al progetto di ricerca di una soluzione possibile. È a questo scopo 

che nasce l’idea di un simile approfondimento, in grado di fornire al lettore una mappa 

dettagliata per orientarsi all’interno di tale scritto, nel prosieguo dello svilupparsi 

dell’oggetto di tesi in sé.  

 

 

2. Gli strati di età: colonne portanti della struttura della società  

 

La nostra società può essere immaginata come una costruzione la cui struttura è retta 

in piedi da alcune colonne portanti: una di queste risulta essere l’età e la crescita ad essa 

correlata. Secondo Matilda White Riley (1986), infatti, il processo di invecchiamento, 

come caratteristica propria degli individui, è un aspetto fondamentale dell’organizzazione 

e della dinamica sociale. 

Le popolazioni risultano essere suddivise da sempre per strati di età, al di fuori dei 

quali diviene complesso comprendere i processi e i cambiamenti che investono l’essere 

umano lungo tutto l’arco della vita (Riley, 1986). Crescere, infatti, significa svilupparsi e 

adattarsi alle caratteristiche di un dato gruppo: di uno stadio evolutivo ben preciso, che 

implica determinate caratteristiche fisiche, conoscitive, emotive e sociali. L’insieme di 

questi segmenti va a creare il cosiddetto ciclo di vita (Erikson, 1981).  

Ogni strato di età si differenzia dagli altri per l’assunzione di diversi status e ruoli, il 

cui compito è quello di preservare l’ordine sociale. Cambiare stadio significa, dunque, 

“adattarsi a nuovi ruoli e abbandonarne di vecchi, accumulando conoscenze e 

atteggiamenti ed esperienze sociali, e attraversando sviluppi e cambiamenti biologici e 

psicologici.” (Riley, 1986, pp. 64). 

A scindere una fase da un’altra, vi sono confini che possono essere rigidi o flessibili. 

All’interno di questi confini, avviene una vera e propria transizione. “Una transizione è 

un ponte […] tra due stadi di maggiore stabilità. Implica un processo di mutamento, uno 

spostamento da una struttura ad un’altra.” (Levinson, 1986, pp. 130). 
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Il compito di questa transizione evolutiva è, appunto, quello di terminare un periodo 

nella vita di un individuo. Tale compito spesso porta con sé un periodo di crisi e di 

profondo conflitto interiore (Levinson, 1986), che, però, come ricorda Erikson (1981), è 

di capitale importanza ed è salutare per le fasi a venire. 

Molti sono gli autori che, nel corso del tempo, hanno provato a definire e a dare un 

nome a tali stadi evolutivi. Erikson, per potare un esempio, ne fa una suddivisione 

schematica e ben precisa all’interno del suo testo del 1981, “L’adulto”, provando così a 

suddividere le varie fasi della vita: i primi anni di vita, la prima infanzia, l’età dei giochi, 

l’età scolare, l’adolescenza, la gioventù, la maturità e la vecchiaia. “Tuttavia il numero 

degli strati e i loro confini di età differiscono da un’epoca e luogo all’altro.” (Riley, 1986, 

pp. 63). Non si tratta di elementi statici, che si perpetuano nel tempo rimanendo invariati, 

ma di elementi in continua trasformazione.  

Ad evolvere sono i ruoli legati ai relativi stadi evolutivi. Ad alterare tale struttura sono 

due distinte forze motrici: da un lato vi sono le società che cambiano, a causa di eventi 

storici che ne segnano il percorso e dei conseguenti mutamenti nelle strutture istituzionali, 

dall’altro vi è il susseguirsi di diverse generazioni, i cui atteggiamenti quotidiani 

perpetuati nel tempo divengono norma e vengono istituzionalizzati. Vi è poi un’ulteriore 

forza orizzontale, frutto di un’interazione costante tra i mutamenti dei diversi strati di età 

(Riley, 1986). 

Ogni nuova coorte, dunque, ovvero “un insieme d’individui che in uno stesso periodo 

hanno tutti vissuto un dato evento” (Zingarelli, 1983), fronteggia una sequenza unica di 

ruoli e avvenimenti e ha carattere proprio. Persone appartenenti a coorti diverse tendono 

ad invecchiare in modi diversi (Riley, 1986).  

Fornire un primo quadro concettuale di questo tipo, secondo Matilda White Riley 

(1986), è necessario per meglio “organizzare e analizzare le informazioni disponibili sugli 

strati di età nei sistemi sociali e per formulare i problemi principali da risolvere” (pp. 61). 

Tali premesse risultano quindi fondamentali per aiutarci a tenere sotto controllo le nostre 

opinioni e come guida per interventi adeguati.  
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3. Lo stadio evolutivo dell’età adulta 

 

All’interno di questo lavoro di ricerca, ci concentreremo principalmente sullo stadio 

evolutivo dell’età adulta: parte centrale di ogni esistenza e segmento del ciclo di vita 

inserito in tutte le teorizzazioni sull’argomento. Se l’adolescenza, ad esempio, come 

scriveva Irene Ruggiero (2017), può essere uno stadio evolutivo che si è ritenuto 

necessario formulare solo nel momento in cui è stato imposto il prolungamento 

dell’obbligo scolastico, e l’infanzia, per proporre un altro esempio, ha assunto tutto questo 

valore solamente con il sorgere del “secolo del bambino” (Erikson, 1981), l’età adulta ha 

una letteratura ben più ampia, e notoria è la sua esistenza. 

L’oggetto d’indagine sarà, dunque, tale strato di età e, con esso, la transizione che 

porta a collocarsi all’interno di questa fascia della popolazione. 

Ma che cos’è l’età adulta e quali acquisizioni comporta il passaggio a questa fase del 

ciclo di vita? Molteplici sono gli autori, provenienti da differenti ambiti disciplinari, che 

nel tempo hanno provato a fornire una risposta. Per elaborarne una definizione valida, si 

prendono in esame le argomentazioni di ricercatori italiani e stranieri, appartenenti al 

campo delle scienze umane, sviluppate negli ultimi quarant’anni di ricerca sociale. Di 

seguito, la tesi elaborata grazie ai loro contributi.  

Secondo Bichi (2005), l’adulto è colui che ha superato lo stadio evolutivo 

dell’infanzia e dell’adolescenza e ha terminato il suo processo di crescita: è giunto dunque 

alla maturità (Ruggiero, 2017). Graubard (1981), però, ci tiene a specificare che l’età 

adulta non può venire interpretata come una categoria generale per indicare tutto ciò che 

avviene nell’essere umano dopo una certa età cronologica. L’adultità ha valore in sé e 

non come prima o dopo di un qualcos’altro.  

Non si tratta solo di un fatto cronologico (che pure esiste e rimane valido ai fini 

normativi): non ci sarebbe altrimenti bisogno di spenderci tante righe. Si tratta piuttosto 

di un raggiunto livello di maturazione (Graubard, 1981): biologica, psichica, morale, 

emotiva e affettivo-relazionale. 

Secondo Irene Ruggiero (2017), l’approdo all’età adulta coincide in genere con il 

conseguimento di un’identità relativamente stabile. Tale sicurezza e tale solidità 
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provengono da una maggiore autocomprensione e fiducia in sé stessi, derivante 

dall’accumulo di esperienze e competenze (Bernardini, 2013). Fondamentale dunque, lo 

conferma Gilardi (2002), la percezione di sé e, aggiunge Marescotti (2014), una buona 

dose di consapevolezza.  

Con il passaggio all’età adulta evolve anche la sfera valoriale della persona (Rosina, 

2011), che si dimostra ora in grado di riconoscere gli obblighi verso sé stessa e, 

soprattutto, verso la società (Bichi, 2005). Emerge la dimensione del collettivo e 

dell’impegno pubblico (de Lillo, 2002), che diviene sinonimo di responsabilità: 

caratteristica evidenziata da una molteplicità di fonti. Esemplari, però, a tal proposito, le 

parole di Erikson (1981): adulto è colui che è pronto “ad impegnare le sue forze, che sono 

maturate prima, per il mantenimento del mondo” (pp. 53).  

Affianco ad un cospicuo numero di doveri, però, in questa importante fase della vita, 

si affiancano diversi diritti (Bichi, 2005). La libertà che caratterizza l’età adulta, ad 

esempio, è traguardo ambito da molta parte dei giovani. Libertà che significa autonomia 

e indipendenza: questi i termini utilizzati da molti ricercatori.  

In questa fascia della vita si richiede, infine, di abbandonare il presentismo che 

caratterizza gli stadi precedenti del ciclo (Bernardini, 2013), per imparare a progettare, 

guardando al futuro, con precisa intenzionalità (Marescotti, 2014). Scelte definitive e 

mancata possibilità di retroazione tratteggiano il profilo di questo nuovo universo: 

l’adultità (Buzzi, 2002). È qui che la libertà trova anche un freno, di fronte a preclusioni 

che occorre imparare a rispettare (Bernardini, 2013). “In particolare i desideri sono in 

accordo con la razionalità” (Marescotti, 2014, pp. 172).  

Questi, sopra riportati, sono i principali termini attraverso i quali si tende a descrivere 

lo stadio evolutivo dell’età adulta.  

Per alcune discipline, però, che fanno della statistica sociale lo strumento principale 

del loro lavoro, si pone subito un’altra questione: come verificare l’avvenuto passaggio 

attraverso parametri che risultano difficilmente misurabili.  Anche qui le scienze sociali 

non si fanno trovare impreparate e ripropongono, nella bibliografia esaminata, un modello 

ormai in uso da diversi anni.  
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Secondo la sociologia, nello specifico, un individuo può considerare conclusa la sua 

transizione all’età adulta nel momento in cui si ritrovi ad aver superato cinque 

fondamentali tappe: la conclusione degli studi e del percorso formativo, la collocazione 

stabile all’interno del mercato del lavoro, l’indipendenza abitativa, coincidente con la 

fuoriuscita dal nucleo famigliare, la creazione di una nuova famiglia con l’entrata in 

unione e, come ultimo step, la  procreazione, ovvero la generazione di uno o più figli 

(Pasqualini, 2012). 

Secondo Rosina (2011), tali tappe definiscono in modo basilare i ruoli della 

condizione adulta e sono, poi, funzionali per una misurazione della società; come ci 

ricorda, però, Romano (2004), occorre sempre adottare uno sguardo olistico, perché la 

maturità è prima di tutto segnata da fattori idiografici.  

Per concludere, si specifica che partire da questa teorizzazione significa accettare 

l’ipotesi che questa concettualizzazione nello specifico abbia rilevanza nella 

strutturazione dei corsi di vita. Assumere una posizione, però, diviene fondamentale per 

indagare sulla permanenza o meno dei modelli e rilevare la portata degli eventuali 

cambiamenti (Bichi, 2005).   

Questo, dunque, il modello a cui noi faremo riferimento nei sotto capitoli a venire, 

per esaminare, appunto, le trasformazioni in atto all’interno della nostra realtà e quelle 

già concluse. 

 

 

4. L’evoluzione del sistema di stratificazione 

 

4.1. La nostra realtà: il post-modernismo 

 

Erikson, già nel 1981, sosteneva che se gli individui non trovano, però, negli atti 

quotidiani e nei rituali della società l’affermazione e la conferma di quanto sopra 
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riportato, “i cicli generazionali presenteranno dei sintomi di una patologia che indica 

necessità specifiche di cambiamento sociale.” (pp. 55). 

Per comprendere, allora, quale forma abbia assunto oggi il ciclo di vita e gli stadi 

evolutivi che di esso fanno parte, occorre prima di tutto chiedersi quale sia la società in 

cui viviamo e quali i cambiamenti che negli anni l’hanno attraversata (Erikson, 1981). 

Ci troviamo oggi all’interno di un periodo storico definito post-modernismo, 

cominciato agli inizi degli anni ’60 del novecento. Un clima culturale che ha influenzato 

le società del capitalismo e che ha portato con sé numerose trasformazioni.  

Bichi, in un suo contributo del 2005, cita queste come le principali svolte di 

quest’epoca: l’ingresso massiccio delle donne nel mondo dell’istruzione e nel mercato 

del lavoro, la mobilità e la flessibilità lavorativa, il decremento delle nascite, 

l’allungamento della vita, il fenomeno dell’immigrazione crescente e il susseguente 

formarsi di società multiculturali, l’avvento dei mutamenti tecnologici. E ancora: muta la 

scuola, con una serie di riforme che portano alla scolarizzazione di massa; evolve la 

famiglia, con la legge sul divorzio e il nuovo diritto di famiglia; cambia la Chiesa, con il 

Concilio ecumenico vaticano II; si trasforma lo Stato, con l’avvento progressivo 

dell’Unione Europea e, più in generale, con l’affievolimento del potere dello Stato 

nazionale. Muta persino il ruolo di queste istituzioni in genere: vacilla l’adesione degli 

individui a valori e norme a queste legati (Bichi, 2005).  

Attraverso queste trasformazioni, afferma Pasqualini (2012), si è lentamente passati 

da una società ordinata e normativa ad una società dell’incertezza.  

È un mondo in ebollizione, investito dal vento della destrutturazione, quello in cui ci 

troviamo a vivere oggi. Un mondo in cui l’affermarsi del fenomeno della globalizzazione 

e il sorgere di nuove tecnologie hanno portato alla caduta delle barriere spazio-temporali. 

Un contesto in cui la dimensione del limite viene considerata incompatibile con il valore 

della libertà soggettiva e ogni demarcazione è costantemente esposta a negoziazione 

(Romano, 2004).  

Ritmi di trasformazione rapidissimi investono la nostra società (Buzzi, 2002) e si 

celebra l’idea di un’esistenza in continua riconcorsa del cambiamento: ciò provoca 
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instabilità e forte senso di precarietà (Orlandi, 2015). Si viene così a creare una società 

della vulnerabilità e del permanente senso di inadeguatezza (Castiglioni, 2015).  

La realtà viene dunque percepita come un continuum in movimento costante. Per la 

sua liquidità, non si riesce ad ingabbiare o a rappresentare con forme definite e stabili 

(Romano, 2004). Vi è una pervasiva tendenza all’indifferenziazione: indifferenziazione 

tra generi, come tra generazioni, tra sé e l’Altro, tra dentro e fuori (Ruggiero, 2017).  

Tale fluidità nel ciclo di vita, rammenta Romano (2004), è sana quando consente di 

vivere a pieno ogni momento della vita e quando contribuisce all’evoluzione e non porta 

involuzione. Quando, invece, genera “con-fusione rischia di condurre l’individuo o 

all’isolamento dal contesto, o allo stazionamento in una fase del percorso evolutivo ed al 

rifiuto dell’attraversamento dei confini, o ad un nomadismo identitario involutivo” 

(Romano, 2004, pp. 23).  

 

 

4.2. Gli stadi evolutivi oggi 

 

Tutto ciò si riflette conseguentemente nelle esistenze degli individui che di queste 

società fan parte.   

In generale stiamo assistendo ad un allentamento del sistema di stratificazione per età. 

Partendo dalle basi, secondo Elena Marescotti (2015), vediamo prima di tutto un’infanzia 

che sta scomparendo: bambini che diventano grandi prima del tempo, perché vedono, 

sentono e fanno più o meno le stesse cose dei loro genitori. Attraverso corpi che sembrano 

senza età, i bambini si atteggiano da adulti (Romano, 2004), accorciando così questa 

importante fase della vita. 

Segue l’adolescenza: un’adolescenza che oggi è esplosa dilatandosi verso il basso, 

invadendo l’infanzia, e verso l’alto (Marescotti, 2015). Noto è ormai il termine 

adultescente, parola coniata dall’unione dei due vocaboli: adulto e adolescente, segno di 

un’adolescenza che non vuole smettere di allungarsi e di un confine tra i due stadi sempre 

più lasco.  
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In merito alla giovinezza, la questione si fa più complessa, poiché meno univoca è la 

sua definizione (Bichi, 2005). Modell, Furstenberg, e Hershberg (1986) spiegano che, una 

volta, la giovinezza consisteva in un periodo breve, o addirittura privo di nome, al quale 

corrispondevano responsabilità sostanziali e quasi adulte. Ora, invece, corrisponde ad uno 

stadio della vita in cui vengono compiute importanti transizioni di status. Si tratta di un 

periodo semi-autonomo, in cui gli individui risultano entrati in alcuni status adulti, non 

avendo, però, ancora completato l’intero insieme di transizioni. Buzzi (2002), infatti, 

definisce l’età giovanile come una semplice condizione transitoria.  

Secondo Bichi (2005), assistiamo oggi ad un allungamento di questa fase giovanile. 

Pasqualini (2012) parla di un prolungamento della giovinezza, che dura oggi dai diciotto 

ai quarant’anni. Lo definisce un interstizio tra due fasi della vita, che presenta, però, al 

suo interno un alto grado di differenziazione, per via dell’ampia fascia d’età coinvolta. 

Bernardini (2013), addirittura, sostiene che non vi sia più diversità tra giovane e 

adulto, tra questi due stadi centrali del ciclo di vita. Viene costruita una giovinezza 

artificiale, concepita come potenzialità infinita (Bernardini, 2013). È qui che nascono 

vocaboli come: “giovane adulto” o “adulto giovane”. Il confine tra giovinezza e maturità 

diviene allora una linea vasta e torbida (Marescotti, 2015).  

Ecco che, infine, l’età adulta quasi scompare, con adulti considerati eternamente 

adolescenti (Romano, 2004).  

In generale, dunque, secondo Bichi (2005), assistiamo a due tipi di fenomeni: uno 

slittamento complessivo dei cicli di vita da un lato e, dall’altro, una compresenza di 

elementi tipici di età diverse nello stesso periodo di vita. Ciò mescola le carte e propone 

un modello nel quale caratteristiche diverse possono coesistere.  Aumenta, dunque, la 

difficoltà nel definire una generazione per differenza rispetto all’altra (Fantozzi & Licursi, 

2005). Le generazioni, afferma Pasqualini (2012), si sono avvicinate e si somigliano 

sempre di più. 

I confini tra stadi evolutivi si fanno, allora, sempre più sfumati (Fantozzi & Licursi, 

2005) e quelli che sono considerati i marcatori di passaggio da un’età della vita ad un’altra 

tendono a diminuire di consistenza (Bichi, 2005).  
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Oggi non si parla più di ciclo di vita, ma di corso di vita, poiché tale termine è meno 

legato alla meccanicità di passaggi, oramai quasi inesistenti (Bichi, 2005).  

 

 

4.3. L’età adulta oggi 

 

Come sopra scritto, nemmeno lo stadio evolutivo dell’età adulta esce indenne da tale 

stagione storica. Molteplici sono i cambiamenti osservati e teorizzati dagli autori presi in 

considerazione e, anche se spesso vengono utilizzati nomi diversi per descrivere tali 

fenomeni, la situazione risulta però chiara e uguale agli occhi di tutti.  

Prima di scendere nei dettagli, occorre però fare una premessa. Se parlando del post-

modernismo si era potuto operare una generalizzazione, trascinando all’interno del 

discorso tutti i paesi occidentali che hanno affrontato insieme i medesimi eventi storici, 

occorre ora focalizzarsi su un’area precisa del mondo geopolitico, poiché, sebbene toccati 

dalle stesse trasformazioni, ogni paese ha saputo reagire in modo leggermente differente 

dagli altri. D’ora in avanti, ci si concentrerà sui paesi dell’area mediterranea e, in 

particolare, sul contesto italiano. 

Un primo discorso può essere articolato in merito alla transizione all’età adulta. 

Volendo operare un breve confronto con il passato, tornano utili le parole di due 

importanti ricercatrici. Rosa Grazia Romano (2004), all’interno di uno dei suoi testi, 

spiega che nelle società arcaiche e primitive era l’età a determinare il passaggio a questa 

determinata fase del ciclo di vita. Vi erano difficili prove di passaggio: gesti iniziatici ed 

esami da superare, che non tenevano assolutamente conto delle capacità personali e 

psicologiche. Rosina (2011), in linea con quanto appena descritto, sostiene che “nelle 

società pre-moderne esistevano precisi e ben regolati riti di passaggio che marcavano la 

diretta entrata nel gruppo degli adulti (prove spesso violente e sanguinarie, dato che 

dovevano segnare simbolicamente il passaggio da una condizione protetta ad una esposta 

a qualsiasi rischio)” (Rosina, 2011, pp. 45).  
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Oggi, invece, viviamo nell’epoca dell’esaltazione della soggettività: l’età non 

rappresenta più il metro di misura per la crescita e non vi sono più confini precisi e fasi 

scandite (Romano, 2004). Non esistono più i riti di passaggio (Ruggiero, 2017) e la 

transizione all’età adulta non risulta più netta, irreversibile e composta da punti di rottura 

inequivocabili (Caselli, 2007). Ciò a beneficio di un continuum, di una transizione 

progressiva (Nerli Ballati & Köhler, 2015).  

Rosina (2011) sostiene che non vi sia più un unico salto, ovvero l’abbondono della 

riva della condizione infantile e il raggiungimento di quella opposta della condizione 

adulta: il fiume si è allargato ed è ora composto da una serie di passaggi parte di un unico 

processo. Oggi lo spessore del confine è cresciuto e noi lo abitiamo (Romano, 2004). 

Risulta essere necessario, dunque, un periodo dedicato di transizione all’età adulta (Bichi, 

2005). Elena Marescotti (2015) spiega che, al giorno d’oggi, non dobbiamo più parlare di 

crisi di mezza età, ma di un quarto di età.  

In particolare, noi oggi, in Italia, assistiamo ad un nuovo modello di transizione all’età 

adulta: il modello mediterraneo, che è diverso da quello nordico e continentale 

(Pasqualini, 2012). Nella transizione mediterranea, a differenza delle altre, si ritrovano 

ancora le stesse cinque tappe evolutive sopra descritte (la conclusione degli studi, la 

collocazione all’interno del mercato del lavoro, l’indipendenza abitativa, l’entrata in 

unione e la generazione di uno o più figli), ma le si riscopre strutturate in modo differente. 

In primo luogo, questi cinque step risultano oggi traslati in avanti all’interno dei corsi di 

vita: vi è infatti un ritardo dei giovani italiani rispetto alla transizione. Tali fasi subiscono, 

poi, una desincronizzazione: non avvengono più tutte assieme e la transizione risulta più 

diluita nel tempo. Infine, tali passaggi sono soggetti ad un continuo riordino: non vi è più 

un corso lineare degli eventi, ma questi possono venire invertiti (Pasqualini, 2012). 

Inoltre, anche laddove tutti gli step possono dirsi raggiunti, è difficile che la 

transizione possa definirsi conclusa. È noto, infatti, l’effetto yo-yo: all’interno dei corsi 

di vita, come all’interno di un gioco, alcuni livelli possono essere considerati raggiunti, 

ma un incidente di percorso può far tornare al punto di partenza (Pasqualini, 2012). Molti, 

invece, sono coloro che interrompono proprio la transizione, senza mai completarla 

(Orlandi, 2015).  
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Infine, due sono le controversie evidenziate dagli autori presi in esame. Rosina (2011) 

nota come i paesi mediterranei, di fronte ad un modello di adultità che non risulta più 

adeguato alla società odierna, non si dimostrano aperti a cambiamenti e nuove proposte, 

ma si limitano a rimandare il problema, posponendo o eludendo le tappe. Ciò non accade 

nei paesi limitrofi, laddove l’innovazione sta modificando la struttura dell’organizzazione 

sociale. Fantozzi e Licursi (2005) si espongono, invece, in merito al rallentamento con il 

quale i giovani realizzano il passaggio alla condizione adulta: è curioso come, in un 

mondo che risulta oggi essere così frenetico e sempre in corsa, l’esistenza proceda a 

rilento, senza tenere il passo. Sembra come che gli individui vivano in stand-by, in una 

perenne condizione di attesa. 

Tali fenomeni hanno assunto, all’interno della produzione scritta italiana e 

internazionale, nomi e appellativi differenti. Bernardini (2013), all’interno del suo scritto 

“Adulti di carta. La rappresentazione sociale dell’età adulta sulla stampa.”, produce un 

elenco dei diversi nominativi che sono stati coniati negli ultimi anni e divulgati da giornali 

e quotidiani. Adult-children, boy men, kidult, adultescent, locked in a high school of the 

mind individuals: sono tutti esempi riportati all’interno del suo testo per descrivere, 

appunto, il fenomeno dell’infantilizzazione post-moderna.  

Rosa Grazia Romano (2004) utilizza, per descrivere questa fascia della popolazione, 

l’espressione “La confraternita di Peter Pan ad oltranza”: sono gli adolescenti di ritorno, 

soggetti ad una continua appartenenza alla precedente età. Parla di “Sindrome di Peter 

Pan”, invece, Elena Marescotti (2014), facendo intendere che si tratti di una vera e propria 

patologia. 

Pasqualini (2012), però, specifica che non si tratta di un fenomeno omogeneo e 

univoco, ma di un evento dalle molteplici sfaccettature. Occorre dunque non 

generalizzare. Siamo di fronte a tante tipologie di transizione, non una soltanto; vi sono 

nuove forme che portano con sé una maggiore complessità e, di conseguenza, minore 

linearità. Buzzi (2002) parla di stili di avvicinamento all’età adulta qualitativamente 

diversi. Vi sono molteplici differenze, specifica Orlandi (2015), per genere, estrazione e 

classe sociale, capitale culturale, etnia e provenienza territoriale. Anche all’interno del 

territorio italiano vi sono vari aspetti da tenere in considerazione: la dimensione dei 

comuni, le diverse aree territoriali del paese, le diverse condizioni del mercato del lavoro, 
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le diverse strutture e reti familiari (Vardanega, 2005). Buzzi (2002) prosegue: vi sono, 

poi, delle situazioni intermedie, socialmente ambigue e di frontiera. 

Molteplici sono le cause di tutto ciò. Diversi sono i fattori che influenzano tale 

transizione e tale stadio evolutivo nello specifico. Buzzi (2002) sostiene che i tempi e i 

modi del passaggio sono fortemente influenzati da contingenze storiche, economiche e 

culturali. Nei capitoli che seguono verranno dunque analizzati, punto per punto, tali 

aspetti.  

Per fare ciò, verranno presi in considerazione gli individui sino alla fascia di età che 

va dai 35 ai 39 anni, poiché, come spiega Rita Bichi (2005), questi sono ancora implicati, 

oggi, in processi di definizione di percorsi, di strategie di scelta, di superamento di fasi di 

passaggio. 

 

 

5. Una generazione che subisce  

 

Da un lato, al giorno d’oggi, i giovani rappresentano una generazione che subisce. Di 

fronte a cause strutturali date, essi possono rivestire solamente un ruolo passivo: possono 

cercare di restare a galla, mentre il fiume degli eventi (storici, economici, culturali e 

sociali) li travolge.  

Sono vittime di rituali della società che impongono loro un percorso prestabilito, non 

lasciando libertà d’azione e di scelta. Ecco che programmare la propria esistenza, in 

questa realtà, diviene come costruire un castello di carte: complesso e pericoloso (Nerli 

Ballati & Köhler, 2015). 

Come sopra scritto, si diviene adulti terminando il percorso di formazione iniziato nei 

primi anni di vita e portato avanti negli anni dell’adolescenza. Ma come comportarsi di 

fronte ad una società che, per rispondere all’elevato grado di specializzazione dei settori 

lavorativi, richiede qualifiche ed attestati sempre più di alto livello? Pasqualini (2012) 

racconta che in Italia i giovani sono sempre più soggetti ad un prolungamento del percorso 

di studi, che si allunga ben oltre quella che, a livello normativo, viene definita la maggiore 
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età. Bernardini (2013) si fa più acuto e ribatte: a causa di queste realtà occupazionali 

sempre più specialistiche, si rendono necessari anche continui aggiornamenti formativi in 

età più avanzate. L’autore parla di una formazione continua, che rende questo primo 

indicatore ormai sorpassato. Per completezza, Rita Bichi (2005) specifica: sono le donne 

coloro che, più di altri, prolungano l’iter formativo. 

Per completare la transizione all’età adulta, sopra si è scritto che si rende necessario, 

anche, entrare in maniera stabile all’interno del mercato del lavoro. In Italia, dopo la crisi 

economica iniziata nel 2008, trovare un’occupazione sicura è diventato sempre più 

complesso (Orlandi, 2015). Disoccupazione e precariato governano oggi il mondo del 

lavoro (Pasqualini, 2012). Noto è il fenomeno del boomerang kid: “i giovani adulti di 

oggi spesso sperimentano minore permanenza e maggiore movimento dentro e fuori 

numerosi status lavorativi” (Bernardini, 2013, pp. 15). Ancor più grave è la sottomissione 

dei giovani al lavoro in nero: fenomeno che rende invisibili le loro esperienze lavorative, 

poiché non permette loro di dichiararle (Bichi, 2005).  

Trovare un lavoro stabile risulta essere più importante per gli uomini (Vardanega, 

2005); sono, infatti, ancora molte le donne che accettano di essere dipendenti da un uomo: 

ciò risulta essere un problema, poiché molte donne dichiarano di aver concluso 

definitivamente il passaggio all’età adulta, ma non prendono in considerazione questo 

secondo importante step facente parte della transizione (Nerli Ballati & Köhler, 2015). 

Nerli Ballati e Köhler (2015) sostengono, infine, che l’instabilità all’interno di tale 

universo è cresciuta oggi a tal punto che, nella definizione sociologica di tale indicatore, 

ci si accontenta oramai della prima esperienza lavorativa vissuta, per considerare conclusa 

tale fase del processo. I due autori confermano che, allo stesso modo, è ancora ampia la 

fascia della popolazione che non riesce a trovare lavoro: non un’occupazione stabile, 

quindi, ma nemmeno una prima qualsiasi esperienza lavorativa. 

Il terzo passaggio di tale sequenza risulta essere l’indipendenza abitativa e l’uscita dal 

nucleo familiare di origine. Anche qui, Nerli Ballati e Köhler (2015) semplificano le 

regole e, all’uscita definitiva dalla casa materna/paterna, sostituiscono una più semplice 

prima esperienza di trasferimento superiore ai tre mesi. Ciò si rende necessario, per 

validare ancora tale modello. Questo non cambia le cose, purtroppo, perché è ancora 

accertata, in Italia, l’ampia diffusione del fenomeno del ritardo nell’abbandono del nido 
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(Pasqualini, 2012). Sono i maschi, in particolar modo, i protagonisti di tale tendenza. Non 

vi è più questa differenza, invece, tra Nord e Sud Italia: ora anche l’Italia settentrionale 

risulta implicata in tale processo (Bichi, 2005).  

La transizione prosegue, secondo quanto sopra scritto, con l’entrata in unione e la 

costruzione di una relazione stabile. Vacilla, però, anche questo indicatore, che si ritrova 

oggi sprovvisto di esempi validi a cui appellarsi e a cui poter far riferimento (Bichi, 2005). 

Sono in aumento separazioni e divorzi e continuano a proliferare nuove forme di famiglia 

non tradizionali (Bernardini, 2013). Si considera, infatti, ormai superata quella che fu 

definita “l’epoca d’oro del matrimonio”, che deve il suo splendore agli anni del boom 

economico e della ricostruzione post-bellica (Rosina, 2011). È percepibile, oggi, la fatica 

dei giovani nel riuscire a trovare modelli di coppia con cui identificarsi. Di conseguenza, 

hanno difficoltà nel trovare l’amore e dimostrano sempre più un’instabilità relazionale ed 

affettiva (Gilardi, 2002). 

In Italia, però, il modello tradizionale rimane aspirazionale e orientativo (Pasqualini, 

2012). Mentre nel Nord Europa, la posticipazione di tale fase del processo, dà vita a nuove 

forme di autonomia e porta innovazione, nei paesi mediterranei questo non accade. Le 

carenze nel welfare pubblico e l’intensità con cui si vivono i legami familiari fanno sì che 

i giovani, di fronte ad una attestata posticipazione del matrimonio, prolunghino la 

permanenza nella casa dei genitori: nel meridione, per comprovate necessità, al 

settentrione, più per una questione di libera scelta (Rosina, 2011). 

A livello valoriale, quindi, in Italia, rimane forte la fedeltà a tale tipo di legame 

tradizionale. Sono i genitori a trasmettere i propri orientamenti di valore ai figli, che 

vengono persuasi a conformarsi ad essi. I giovani non vogliono disattendere le aspettative 

genitoriali, perché altrimenti verrebbero colpiti da minacce ed importanti sanzioni: ad 

esempio un mancato sostegno economico, che risulta invece imprescindibile per le nuove 

generazioni, proprio per quanto sopra scritto (Rosina, 2011).  

L’Italia si ritrova oggi ad “essere, nel mondo sviluppato, tra le nazioni guida della 

postponement transition e viceversa tra quelle più arretrate nella direzione della 

partnership transition.” (Rosina, 2011, pp. 48). Grazie ai millenials, negli ultimi anni, si 

sta lentamente invertendo il senso di marcia, ma non raggiungiamo ancora, però, i livelli 

dei paesi del Nord (Rosina, 2011). 
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Ultima, ma non meno importante, la quinta fase della transizione: la procreazione e 

la generazione di uno o più figli. Si tratta di una meta che risulta ancora oggi essere 

considerata più importante per le donne, le quali assegnano un valore forte alla maternità 

(Vardanega, 2005). Purtroppo, però, tale aspirazione, femminile e non, non trova esito 

positivo all’interno della nostra società: tale desiderio, infatti, nella realtà in cui viviamo, 

si scontra quotidianamente con un’innumerevole dose di ostacoli. Ragioni economiche, 

politiche e sociali non fanno che influenzare negativamente i tassi di natalità del nostro 

paese, che si trova oggi, nel ventunesimo secolo, al di sotto della soglia minima dei due 

figli per donna: livello di equilibrio nel rapporto quantitativo tra generazioni (Rosina, 

2011). Al di là del baby-boom avvenuto nel ’64, che ha portato all’anticipazione nella 

cadenza e ad un aumento di intensità delle nascite, è dalla metà degli anni ’60 che è 

iniziata questa decrescita inarrestabile (Rosina, 2011). Quest’ultima tappa risulta essere, 

oggi, l’ennesima sfida insormontabile per il passaggio ad una condizione adulta, che 

risulta sempre più irraggiungibile.  

Segno evidente della desincronizzazione di tali fasi, sopra illustrata, sono le nascite 

extra-nuziali. Sono i millenials, appena citati, a farsi precursori di questa nuova tendenza, 

oggi in crescita anche nel nostro paese. 

Giunti a questo punto, vi è un aspetto che è bene esplicitare, per essere più chiari: tutte 

e cinque le tappe appena descritte risultano inevitabilmente correlate tra loro. È il 

prolungamento degli studi ad imporre ai giovani un ritardo nell’entrata all’interno del 

mercato lavoro. È la difficoltà odierna degli individui nel trovare una stabilità 

occupazionale a non permettere loro di accumulare i fondi per poter abbandonare il nucleo 

familiare d’origine (Pasqualini, 2012). È l’assenza di un’indipendenza abitativa a non 

concedere loro di formalizzare le relazioni affettive presenti e, in secondo luogo, di 

generare, insieme, una nuova famiglia (Orlandi, 2015). Si tratta di un’interazione ciclica 

tra gli indicatori, che non lascia via di fuga e che colpisce ad ogni livello. 

Nel passaggio all’età adulta, inoltre, è bene sottolineare che ogni caso è a sé stante, 

ma vi sono delle tendenze comprovate, ormai note. Sono gli uomini, più delle donne, 

coloro che impiegano più tempo per superare tutti e cinque gli step che sono parte di tale 

processo (Pasqualini, 2012). A dare meno valore a tale modello di adultità vi sono i più 

giovani: essi, ancora lontani da tale traguardo, tendono a discostarsi maggiormente dai 
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tradizionali ruoli associati a tale status. Con il crescere dell’età, invece, i corsi di vita si 

istituzionalizzano (Pasqualini, 2012). Linearità e tradizioni marcano maggiormente le 

esistenze (Bichi, 2005). Orlandi (2015) specifica ulteriormente: tali fondamentali tappe 

per la transizione all’età adulta vengono modificate da coloro che vantano un alto capitale 

culturale e vengono, invece, posticipate da coloro che presentano un basso capitale 

culturale.  

In generale, conclude Bichi (2005), questi sono tutti ambiti che continuano ad essere 

importanti, ma nessuno di questi può ormai essere definito come l’analisi sociologica del 

‘900 ha insegnato a fare.  

I giovani si scontrano oggi, quotidianamente, con una realtà esterna che li rallenta e li 

frena. Ecco che completare la transizione e divenire adulti in quest’epoca diviene come 

superare un ostacolo insormontabile. Di fronte a tutte le difficoltà sopra elencate, i giovani 

avvertono oggi un forte senso di inadeguatezza, che spesso li porta ad abbandonare 

l’azione e i propri obiettivi. Se da un lato rimane forte l’aspirazione ad affermare la 

propria autonomia, dall’altro vi è la continua percezione di una realtà interna che inibisce 

rispetto l’ideale (Gilardi, 2002).  

Gli individui, consci del fatto che, ormai, poco o nulla dipende realmente da loro, 

sperano in una ricomposizione magica. La loro unica aspirazione? Il semplice benessere 

(Bichi, 2005). 

 

 

6. Una generazione che sceglie 

 

Se da un lato vi è la sfortuna di vivere in un mondo che non sembra promettere ai 

giovani nulla di buono, e, questo, Elena Marescotti (2014) lo riconosce; dall’altro lato, 

però, con sguardo pedagogico, l’autrice afferma: vi è anche una loro incapacità strutturale 

di progettarsi adulti, una loro passività. Afferma Cristina Pasqualini (2012): se da un lato 

è evidente, e comprensibile, la fatica che i giovani sperimentano nella crescita, dall’altro 
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è ormai chiara, da parte loro, anche la mancanza della voglia di crescere. Ci troviamo 

oggi, quindi, di fronte ad una generazione che, sì, subisce, ma anche sceglie.  

Questo ruolo attivo giocato dagli individui all’interno di tale processo viene 

testimoniato tra le righe di un articolo del 2007 di Marco Caselli. In questo scritto, egli 

presenta i risultati di una ricerca da lui effettuata: attraverso un’analisi incrociata, l’autore 

si è chiesto se e quanto gli individui si percepiscano adulti, in base all’età dichiarata e, 

soprattutto, in base al numero di soglie superate, tra i cinque step fondamentali sopra 

elencati. Ciò che è emerso è che, all’interno del campione, composto da soggetti 

appartenenti ad una fascia d’età che va dai 25 ai 39 anni, la maggior parte delle persone 

intervistate si definisce ancora giovane, anche se magari ha superato tutte e cinque le fasi 

e ha terminato il processo di transizione all’età adulta. È stata forse l’età, invece, ad 

influire maggiormente sulla percezione degli individui presi in esame, ma, in ogni caso, 

più della metà del gruppo coinvolto, composto da 3500 persone, non riesce a considerarsi 

tale (Caselli, 2007). 

Questo può voler dire diverse cose. In primo luogo, che i giovani non ritengono più 

importanti, non ritengono più valide queste tappe, ancora largamente accettate, invece, a 

livello scientifico, per l’attribuzione dello status di adulto (Rosina, 2011). Gli individui 

considerano oggi, infatti, inattuali e inefficaci i paradigmi classici di definizione 

dell’adultità e della maturazione (Bernardini, 2013). È la stessa Pasqualini (2012), dottore 

di ricerca in sociologia, a sostenere che leggere il presente con categorie del passato è più 

che sbagliato.  

Un altro messaggio che possiamo trarre da tali dati è che, forse, come sostiene 

Romano (2004), la maturità, intesa come l’età di maggior consistenza ed equilibrio, nella 

quale si operano scelte e ci assume responsabilità, non è più vista come un obiettivo. 

L’adultità, come fine della crescita, non è più concepita come età apicale e di raggiunta 

compiutezza (Marescotti, 2015) e non è più assunta come meta ideologica (Erikson, 

1981).  

Oggi, la connotazione positiva assunta dall’aggettivo “giovane” è decisamente 

superiore a quella legata all’aggettivo “adulto”. La gioventù viene oggi letta e percepita 

come una sorta di “età dell’oro” da cui si fa fatica a distaccarsi (Caselli, 2007). Vi è una 

perdita di appeal dell’ideale stesso della crescita come traguardo (Ruggiero, 2017).  Nello 
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specifico, sono gli uomini a sentirsi più giovani delle donne e sono coloro che non hanno 

dei ruoli ben definiti a percepirsi meno adulti (Fantozzi & Licursi, 2005). 

Da un lato, quelli che dovrebbero essere, dunque, gli adulti di oggi si ritrovano a 

scimmiottare modelli di funzionamento adolescenziale per invidia (Ruggiero, 2017). 

Dall’altro, è la stessa società dell’immagine in cui viviamo a proporre modelli e stili di 

vita giovanilistici anche alle fasce di età più avanzate (Fantozzi & Licursi, 2005). Vi è 

sicuramente, quindi, una parte di colpa individuale che si traduce in scelte volontarie da 

parte degli individui, ma vi è, anche, un indotto socio-culturale che spinge i soggetti ad 

agire nella stessa direzione (Marescotti, 2014).  

Qualsiasi sia la causa, ad ogni modo, sono molteplici gli autori che riscontrano tale 

tendenza negli atteggiamenti e nei comportamenti degli individui: nota è ormai la 

diffusione di tale fenomeno. Ad influire sulle trasformazioni che stanno investendo questo 

stadio del ciclo di vita, non vi sono, dunque, solo cause strutturali, ma ci sono anche 

ragioni culturali (Pasqualini, 2012). 

Rosa Grazia Romano (2004) spiega che, una volta, il criterio della corporeità in 

relazione al tempo era di fondamentale importanza per tracciare confini netti e precisi e 

per individuare momenti chiari di passaggio all’interno del corso della vita. Ora, anche 

tale parametro, all’interno della società liquida in cui viviamo, viene ad infrangersi: è 

sempre meno categorizzabile e determinabile (Romano, 2004). Il corpo, che una volta 

portava con sé i segni della crescita, è spesso soggetto, oggi, a pratiche di chirurgia 

estetica che mirano a mascherare le cicatrici del tempo (Bernardini, 2013). È, questo, un 

tentativo disperato di rifiutare l’attraversamento delle frontiere (Romano, 2004). Per lo 

stesso motivo, un altro atteggiamento diffuso è quello di imitare gli adolescenti anche 

nella scelta del vestiario: l’abbigliamento funge da maschera all’interno del palcoscenico 

della vita e può farci impersonare ruoli che non ci appartengono (Bernardini, 2013).  

Altri segnali evidenti di tale inclinazione vengono sviluppati all’interno del testo 

“Adulti di carta” di Jacopo Bernardini (2013). Tra le righe di questo scritto, l’autore 

spiega il comune utilizzo del tempo libero per questa fascia della popolazione. Parla 

dell’industria cinematografica, raccontando come, al giorno d’oggi, gli adulti giovani 

siano sempre più orientati verso i kidult movie, a scapito di una complessità di trama e 

dialoghi: sono i sequel, i remake, gli eroi di fumetti e cartoni animati a governare lo 
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schermo delle nostre sale. Per l’ambito dell’editoria, gli stessi individui scelgono oggi di 

indirizzare le proprie attenzioni verso libri motivazionali e romanzi indirizzati perlopiù a 

bambini e adolescenti. Torna, con fare nostalgico, un utilizzo spropositato dei 

videogiochi, che portano ad una regressione del maschio adulto, con una conseguente 

fuga dai doveri familiari e dalle responsabilità sociali. Ulteriore conferma di quanto 

appena riportato, l’uso di internet per motivazioni puramente ludiche: sono i social 

network la vera calamita anche per i soggetti appartenenti a tale stadio evolutivo. La rete 

e il web, prosegue Irene Ruggiero (2017), vengono vissuti oggi come un terreno di 

uguaglianze, a rappresentare una comune appartenenza ad un’eterna adolescenza. Vi è 

una “crisi prodotta dalla rivoluzione telematica fra mondo degli adulti e quello dei 

bambini” (Marescotti, 2014, pp. 162). Infine, sono i luoghi abitati da tale fascia d’età ad 

essere campanello d’allarme: coloro che dovrebbero oggi potersi definire adulti si 

ritrovano a frequentare gli stessi locali dei loro figli. Possono ora godersi le medesime 

avventure, ma con del capitale in tasca (Romano, 2004; Bichi, 2005). 

Tale quadro, come sopra spiegato, se da un lato può essere il risultato di ritualizzazioni 

quotidiane di singoli individui, dall’altro è l’effetto conseguente di una stringente logica 

di mercato: è la continua promozione economica di un ethos infantilista ad influenzare 

largamente i maggiori ambiti sociali e mass-mediatici. È il mercato stesso, per una lunga 

serie di ragioni, che Bernardini (2013) ben sviluppa all’interno del suo testo, ad 

incoraggiare la creazione di questa nuova figura sociale. 

Sono individui, questi, che non solo non possono, ma non vogliono crescere. E perché 

mai dovrebbero farlo? Stare sulla soglia per loro è più che conveniente: in questo spazio 

le caratteristiche della fase evolutiva precedente non scompaiono mai completamente, ma 

vengono mantenute sotto forme diverse e le caratteristiche della fase successiva sono già 

contenute in nuce (Romano, 2004). Questo significa, ad esempio, che essi possono 

continuare a vivere all’interno del nucleo familiare d’origine, senza progettare una 

possibile loro indipendenza abitativa, ma godendo ugualmente di altri benefici tipici 

dell’età adulta. La vita in famiglia, infatti, non pone loro troppi vincoli e limitazioni: la 

casa dei genitori consente, oggi, vita sociale ed affettiva (Buzzi, 2002). Essi acquisiscono 

libertà sessuale e di movimento ben prima del tempo: a questi giovani non manca nulla, 

non c’è altro, allora, a cui potrebbero aspirare con un possibile passaggio all’età adulta 

(Ruggiero, 2017).  
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Anche in questo caso, tale esito non è soltanto il frutto di scelte individuali di questi 

personaggi, ma è un processo che subisce fortemente l’influenza di fattori esterni. Sono i 

genitori a creare per i loro figli, all’interno delle mura domestiche, un nido comodo e 

accogliente, per non permettere loro di distaccarsi. Sono loro a dare vita volontariamente 

al fenomeno della “famiglia lunga” (Pasqualini, 2012).  

Tale tendenza delle nuove generazioni viene confermata anche da quello che è il 

sistema dei valori che guida oggi la nostra società. Secondo la ricerca effettuata da de 

Lillo nel 2002, i giovani oggi sono molto più legati alla socialità ristretta, che comprende 

valori come la famiglia e l’amicizia, e tengono maggiormente al divertimento e allo svago 

nel tempo libero. Nelle mappe create dall’autore, essi si allontanano, invece, dalle 

dimensioni della collettività e dell’impegno pubblico. Tutto ciò denota, ancora, una 

mancanza di assunzione di responsabilità, caratteristica chiave dell’adultità (Buzzi, 2002; 

de Lillo, 2002; Gilardi, 2002). Siamo di fronte ad un cambiamento nella sfera ideazionale 

(Rosina, 2011) e ad un importante lacuna nel modello valoriale adulto (Bernardini, 2013). 

Influisce, però, il contesto esterno: nello sforzo quotidiano per restare a galla non c’è 

spazio né tempo per la visione di una buona società (Castiglioni, 2015): ecco che i 

giovani, oggi, non mirano più a servire l’altro, ma a servire sé stessi (Marescotti, 2014).  

Accanto ad una buona dose di individualismo, le esistenze dei giovani sono oggi 

caratterizzate anche da un importante presentismo (Bernardini, 2013). Buzzi (2002) 

sostiene che fare delle esperienze interessanti nel presente sia più importante per loro che 

pianificare il futuro. Guardare oltre li spaventa: essi non vogliono dovere rinunciare a 

possibilità di scelta e retroazione (Buzzi, 2002). Temono scelte vincolanti e non sono 

disposti a limitare la propria libertà (Rosina, 2011); sono impulsivi e vogliono ancora 

prendersi del tempo per esplorare (Bernardini, 2013). Essi cercano, in questo modo, di 

provare ancora a preservare i bei tempi andati (Marescotti, 2014).  

La mancanza di un’esemplarità adulta, però, rischia, oggi, di portare ad un’importante 

situazione di crisi (Marescotti, 2015). La dissoluzione crescente della capacità degli 

individui di fornire agli adolescenti una cornice simbolica di riferimento, rischia di 

compromettere la crescita psichica di questi ultimi, entrando all’interno di un processo 

ciclico senza vie di fuga (Ruggiero, 2017). Occorre dunque adoperarsi per ricercare una 

soluzione e spezzare così questo domino generazionale.   
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7. Una soluzione possibile: educazione degli adulti come educazione all’adultità 

 

È all’interno di questo scenario, appena tratteggiato, che la pedagogia, come scienza 

dell’educazione, entra in campo. Elena Marescotti, che ha il suo ambito di ricerca nel 

campo della pedagogia generale, con particolare attenzione all’educazione degli adulti, 

sostiene, infatti, che qui si sta parlando di un fenomeno sociale che è gravido di 

implicazioni educative, che riguardano le relazioni intergenerazionali e il ruolo 

dell’identità adulta, di fronte alle quali non si può più restare a guardare (Marescotti, 

2014). La questione è grave e va affrontata con urgenza: Marescotti (2014) spiega che, se 

non si interviene in fretta, le prospettive dei figli saranno peggiori di quelle dei padri.  

Nei capitoli precedenti si è raccontato il modo in cui i giovani, oggi, si ritrovano 

quotidianamente ad infrangere, per obbligo o per scelta, il modello tradizionale di adultità, 

presentato tra le prime righe di questo scritto. Come illustra Romano (2004) 

nell’affrontare tale questione, però, il fatto che si possa parlare, oggi, di una trasgressione 

delle nuove generazioni riconosce l’esistenza di un limite da infrangere. Questo è 

importante, perché, se è vero che, oggi, non è più possibile segnare in maniera netta ed 

inequivocabile dei confini precisi, è anche vero che il confine rimane sempre il limite con 

il quale il soggetto deve misurarsi per sperimentare la sua ulteriorità (Romano, 2004).  

Di fronte ai frammenti di una simil rottura, spetta al pedagogista in primis cercare di 

giungere ad una ricomposizione, che non diventi sinonimo di un ritorno al passato, ma 

che sia ricostruzione di una realtà presente, attraverso linee di “calendari di vita” ormai 

flessibili (Bichi, 2005). 

Diviene necessario, dunque, secondo Rosa Grazia Romano (2004), operare un 

mutamento di prospettiva, per rileggere ciò di cui si è in possesso.  

Il confine che, oggi, molti giovani si trovano ad abitare, in una situazione di impasse, 

diviene allora uno spazio con dimensioni proprie. Un luogo, sì, misterioso, in cui l’identità 

finisce e teme di sgretolarsi, ma anche un ambiente che diviene luogo vero di conoscenza, 

spazio ricco e generativo, occasione di crescita e di sviluppo (Romano, 2004). Ecco che 

tale instabilità porta allora nuove possibilità e questa discontinuità diviene per molti vera 

opportunità (Bichi, 2005). È in questi spazi, imprevisti ed impensabili, che nascono nuovi 
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flussi vitali e nuove soggettività (Piacente, 2019). Tale situazione, all’apparenza piatta e 

sterile, si ritrova, invece, ad offrire spazi di critica, di libertà e di auto-progettualità prima 

inimmaginabili (Gruppo NUSA, 2019). In questo scenario, secondo Pasqualini (2012), 

gli uomini si ritrovano oggi ad usufruire di una maggior autonomia ed 

autodeterminazione.  

Perché tutto ciò sia possibile, perché tale situazione diventi generativa, la transizione 

deve essere tutelata: serve un’attenta sensibilità dal punto di vista pedagogico-educativo 

(Castiglioni, 2019).  

Riley (1986) afferma, infatti, che ogni nuova coorte richiede continua riallocazione e 

nuovo addestramento per eseguire compiti da sempre considerati essenziali. Gli individui 

che operano il passaggio da uno strato all’altro necessitano, allora, di prepararsi in 

anticipo ad attraversare la soglia. Ecco che l’educazione degli adulti, intesa come 

educazione all’adultità, diviene allora il principale mezzo per l’azione (Marescotti, 2014).  

Micaela Castiglioni (2015), però, specifica: nell’impresa educativa occorre sempre 

tenere in considerazione alcune variabili. Ad esempio: con quali adulti abbiamo oggi a 

che fare? Maria Piacente (2019) spiega che l’età adulta si ritrova, oggi, ad essere 

perennemente in fieri; anche nell’età matura, l’adultità è in continuo divenire. Marescotti 

(2014) sostiene che siamo di fronte ad una maturazione sempre in progress. Vi sono 

tantissimi transiti, lungo tutto l’arco della vita: assistiamo, oggi, ad una continua 

ricorsività delle transizioni (Castiglioni, 2019). È qui che l’educazione degli adulti si 

riscopre, allora, come scrive Elena Marescotti (2014), pura educazione permanente.  

Di fronte, però, a un così ambizioso obiettivo, come è appunto l’educazione 

all’adultità, tale ambito disciplinare dovrà un po’ ripensarsi. Non si può più accettare, 

sottolinea Castiglioni (2015), l’assunzione di uno sguardo opaco alla formazione, che non 

colga e non problematizzi la situazione di vita attuale. Occorre creare contesti formativi 

consapevoli, come ulteriori possibilità trasformative e di arricchimento personale 

(Piacente, 2019).  

Oggi l’educazione permanente non può più intendersi solamente come puro 

aggiornamento metodologico. Formare gli adulti non significa soltanto plasmare e 

adattare gli individui alle esigenze del mondo professionale esistente, trasmettendo loro 
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contenuti e saperi per la gestione del proprio ruolo lavorativo (Castiglioni, 2015; 

Marescotti, 2015). Oggi, per transitare all’età adulta, servono molte competenze 

complesse, non cumulative e non solo di tipo tecnico (Gruppo NUSA, 2019).  

Occorre, allora, un’opzione formativa non necessariamente in antitesi a questo primo 

modello, ma secondo la “possibile logica democraticamente feconda del sia/sia” 

(Castiglioni, 2015, capitolo 4). In aggiunta, tale disciplina dovrà cercare di recuperare le 

proprie origini umanistiche, riproponendo un’esperienza di significato, che permetta di 

confrontarsi con un margine di senso. Ad esempio, potrebbe presentare delle proposte 

formative per imparare a: pensare, decidere, scegliere, prendere posizione, crescere in 

consapevolezza critica, porre e porsi buone domande (Castiglioni, 2015). Abilità, queste, 

oramai necessarie al vivere degli adulti odierni: life skills per la vita, utili in ogni ambito 

dell’esistenza (Marescotti, 2015). L’individuo potrà, così, tramite questa esperienza, 

crescere e svilupparsi non solo attraverso la conoscenza del mondo, ma anche attraverso 

la conoscenza di sé (Castiglioni, 2015).  

È attraverso questa proposta formativa, così immaginata e ricalcata dai pedagogisti 

presi in esame, che molti giovani potranno provare a liberarsi da questa situazione di 

stallo, alzando gli occhi verso un orizzonte comune, per riiniziare a camminare con 

maggior sicurezza e con passo marcato, anche all’interno di un mondo che non smette, 

invece, di vacillare.  

 

 

8. L’autobiografia come accompagnamento nella transizione 

 

Ma come può tradursi in pratica questo approccio teorico sopra sviluppato? Di quali 

strumenti può servirsi il pedagogista o l’educatore per portare avanti una tale progettualità 

formativa?  

Nelle righe precedenti si è detto che, per aiutare gli individui a transitare da uno stadio 

evolutivo della vita ad un altro, è necessario cercare di trasmettere loro le soft skills 

indispensabili per operare il passaggio. Ma come fare per raggiungere tale obiettivo?  
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Demetrio (2007) propone lo svolgimento di ripetute esercitazioni, in cui mettere alla 

prova le proprie capacità: ad esempio la propria maturazione riflessiva, la propria 

maturazione emotiva, la consuetudine ad autoesaminarsi. Come palestra, l’autore propone 

l’utilizzo di metodologie narrative e, in particolare, di un approccio autobiografico. 

Narrare di sé, per il tramite della scrittura, mezzo insostituibile per tale pratica, 

produce sapere di sé. Attraverso tale azione, lo scrittore e la scrittrice esercitano su di sé 

una sorta di autoanalisi personale e un monitoraggio della propria esistenza. Mediante 

tale gesto, i soggetti si autoeducano e questo tipo di formazione personale non diviene 

solo banco di prova per la messa in pratica delle competenze di cui sopra, ma si trasforma 

in una vera e propria prospettiva di iniziazione alla vita e, in particolare, all’adultità 

(Demetrio, 2007).  

Ecco che tale pratica, esercitata in un preciso momento della propria esistenza, diviene 

primo punto fermo della propria vita, primo bilancio di un segmento di percorso (Bichi, 

2005). 

Attraverso la disciplina critica della scrittura di sé (su di sé e per sé) i giovani hanno 

occasione per ripensare alla propria storia: “che cosa […] ritengono di aver imparato 

vivendo”, “come e in ragione di quali mete, valori, propensioni, accidenti […] hanno 

affrontato e superato gli appuntamenti della ‘maturescenza’, grazie a chi e a quali 

circostanze” (Demetrio, 2007, pp. 16). Al soggetto viene infatti chiesto di ricordare e di 

mettere a sistema le esperienze passate in una cornice di senso, donando, a differenti 

avvenimenti e attività, un significato d’insieme (Cornacchia & Tramma, 2019). Questa 

prima fase di elaborazione diviene cruciale per attribuire coerenza ad un vissuto che 

altrimenti rimarrebbe discontinuo e frammentato e, poi, per pre-occuparsi positivamente 

del proprio futuro, attivando eventualmente azioni trasformative e pianificando scelte e 

strategie (Cornacchia & Tramma, 2019). Non solo, dunque, riassumere la propria 

esistenza, ma anche trarne dei bilanci, ipotizzando alcune possibili conclusioni alla storia 

personale (Demetrio, 2007). Rivedere e valutare il passato, perché diventi risorsa per il 

proprio futuro (Levinson, 1986).  

In una seconda fase, quindi, ai giovani viene richiesto di considerare i propri desideri 

e le possibilità relativamente al futuro, di fare scelte cruciali e dare a queste significato e 
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impegno, lavorare ad un certo numero di compiti evolutivi di base, iniziando a costruirvi 

attorno una nuova struttura di vita (Levinson, 1986).  

Chi voglio, penso e devo essere durante il transito? Chi sarò dopo il transito? Queste 

le domande fondamentali a cui ogni scrittore e ogni scrittrice è chiamato a rispondere nel 

compiere tale operazione (Castiglioni, 2019).  

Nello scrivere la propria storia, nel raccontarsi, i giovani comprendono “la fatica di 

darsi un volto, tra cancellature, ripensamenti, variazioni in corso d’opera” (Demetrio, 

2007, pp. 19). Tale attività, infatti, non ha valenza solo come narrazione intenzionale 

mirante ad uno scopo, ma come esperienza in sé. È la “superficie trasparente della pagina 

che restaura un’identità […] in perenne ricerca di sé”. È la “penna che assolve a una 

funzione di risuturazione e di ricomposizione dell’immagine” (Demetrio, 2007, pp. 17).  

È dunque, questa, una pratica in grado di generare progressivamente una percezione 

di sé più salda e più responsabile, un rituale in grado di sviluppare e maturare la propria 

identità adulta, una forma di accompagnamento nella transizione (Demetrio, 2007).  

Secondo Elena Marescotti (2015) e Micaela Castiglioni (2015, 2019), si tratta di un 

approccio che si rivela oggi di fondamentale importanza, per far fronte alla complessità 

che ci circonda e per rispondere al senso di frammentazione a cui spesso è soggetta, di 

conseguenza, l’identità. “Il potersi assicurare uno spazio interiore – […] tramite la 

formazione – costituisce la premessa necessaria alla creazione della propria vita” 

(Castiglioni, 2015, capitolo 5). Una formazione di matrice autoriflessiva e introspettiva 

può, dunque, essere l’antidoto giusto.  

 

 

9. Una via: il lifewide learning 

 

Ciò che si verifica all’interno di una transizione è una rottura identitaria, in quanto si 

transita da uno stato ‘certo’ verso uno incerto e indeterminato. L’individuo deve 

congedarsi da una condizione identitaria nota, per proiettarsi verso una nuova, 
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sconosciuta, in fieri. È un momento delicato: il soggetto è in grado di riconoscere chi è e 

chi è stato, ma non riesce ancora a delineare chi sarà (Cornacchia & Tramma, 2019).  

A tale disorientamento, che da sempre accompagna questo importante momento di 

cambiamento all’interno dell’esistenza, si aggiunge oggi la preoccupazione di vivere 

all’interno di uno scenario che si compone di contesti spesso percepiti come mobili, 

instabili, talvolta indecifrabili, fugaci, incerti e senza nessuna garanzia di durata 

(Cornacchia & Tramma, 2019). Difficile pensare di trovare un proprio equilibrio, sulla 

superficie di un mondo, invece, in perenne movimento. Operare il passaggio diviene, 

allora, ancor più complesso per tutte quelle generazioni che, in quest’epoca, si ritrovano 

a compiere tale passo. 

La traversata viene oggi vissuta come una minaccia e non come opportunità di crescita 

e sviluppo. A livello educativo sorge la necessità di equipaggiare i soggetti a vivere la 

transizione non come una condizione inattesa, difficile da gestire e da governare, ma come 

un elemento prevedibile, al quale ci si può preparare in anticipo e con le dovute strategie 

di fronteggiamento (Cornacchia & Tramma, 2019). 

In questo compito stra-ordinario la presenza della sola istituzione scolastica non è 

sufficiente, soprattutto per questa fascia della popolazione, oramai al di là del confine 

dell’età anagrafica dell’obbligo scolastico. Per sostenere tale missione, allora, è 

necessario l’affermarsi di un certo numero di contesti educativi Altri.  

Cornacchia e Tramma (2019) utilizzano il termine lifewide learning per indicare 

l’importanza dell’espansione trasversale della formazione e dell’ampliamento dei luoghi 

dell’apprendimento. Nell’educazione all’adultità, i due autori sostengono il paradigma 

del lifelong learning, ma, concludono, un tale approccio non potrebbe trovare 

applicazione senza il sostegno di ambienti formali, non formali e informali. 

 

 



  



37 
 

CAPITOLO II 

 

Il contributo dello Scautismo 

 

 

 

 

 

1. L’importanza di un sistema formativo integrato 

 

Nel capitolo precedente si sono spese molteplici parole per delineare quella che, al 

giorno d’oggi, risulta essere la difficile transizione degli individui all’età adulta. 

Nel trattare questo tema a tutto tondo, sono inevitabilmente emersi, tra le righe, quelli 

che Mario Sica definisce “i grandi problemi della società italiana e dell’umanità intera” 

(Sica, 1996, pp. 375), questioni che, in ultima analisi, possono risultare riducibili ad un 

problema di educazione (Sica, 1996). 

Tra questi, gli squilibri dello sviluppo presenti all’interno dei corsi di vita occupano 

sicuramente una posizione di rilievo (Sica, 1996). Molte sono le pagine dedicate alla 

descrizione di questo fenomeno ed è proprio a partire dalle relative argomentazioni che 

prende vita questo secondo approfondimento.  

Nella nostra epoca storica, alla cui analisi è stato dedicato ampio spazio nelle pagine 

precedenti, secondo Pandolfelli (2011, pp.83), lungo il sentiero della vita “esistono due 

grandi parcheggi protetti”: uno è rappresentato dall’infanzia e uno dall’adolescenza.  

All’interno di queste due ampie aree di sosta, gli individui hanno l’opportunità di 

apprendere poco o nulla di tutto “ciò che serve a cavarsela nella giungla dell’età adulta” 

(Pandolfelli, 2011, pp. 83). Spesso giungono, così, impreparati al momento in cui devono 

dare prova delle loro capacità ed essere riconosciuti nella loro maturità.  
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Ciò che, allora, sorge in loro è il “sacro terrore di diventare grandi” (Pandolfelli, 2011, 

pp. 83) e non c’è da stupirsi se tali giovani dimostrano una sempre maggiore difficoltà 

nel prendere coraggio, uscire dal posteggio e ritornare sulla Strada, per proseguire con 

passo deciso lungo il cammino della vita.  

Giovani vittime di una “insicurezza profonda spesso dolorosa e drammatica” che è 

sinonimo di vuoto, di solitudine e di delusione (AGESCI, 2009, pp. 40). Percepiscono 

fatica nel divenire adulti e sono colpiti da paure e ansie (AGESCI, 2018).  

Per proporre un’altra metafora, Baden Powell, nel 1922, descriva così il viaggio della 

vita: “Tu parti dal ruscello della fanciullezza per un viaggio avventuroso; di là passi nel 

fiume dell’adolescenza; poi sbocchi nell’oceano della virilità per arrivare al porto che 

vuoi raggiungere” (pp. 26).  

Oggi, a distanza di cent’anni dall’uscita di questo testo, c’è da chiedersi se, forse, 

qualcosa non sia andato storto: la vastità degli oceani, il mare in burrasca o, forse, 

l’incapacità di scorgere i porti in cui approdare. Oggi, il bambino, il ragazzo, il giovane 

“viene sommerso dalle acque agitate delle difficoltà e delle tentazioni, principalmente 

perché non è stato messo in guardia sulle cose che deve aspettarsi e sul come debba 

affrontarle.” (Baden-Powell, 1922, pp. 15).  

Lo vediamo, arrivato alla soglia della virilità, dibattersi tra gli scogli, ritrovandosi 

terribilmente solo, davanti a fenomeni e problemi più grandi di lui, non avendo avuto, 

sino ad allora, alcun sostegno. Egli necessita di affrontare, in un modo o nell’altro, i 

problemi del suo divenire, ma si ritrova avvolto dall’angoscia che l’ignoto produce 

(Baden-Powell, 1922).  

Vi è, allora, bisogno di certezze; c’è, di conseguenza, un’attesa viva di proposte 

significative, chiare ed affascinanti (AGESCI, 2009).  

“Sono certamente aumentate le difficoltà che in tutte le fasi della crescita ogni persona 

vive: tuttavia occorre considerare questo non come un problema, bensì come risorsa sulla 

quale investire educativamente.” (AGESCI, 2012, pp. 11).  

“I preadolescenti e gli adolescenti di oggi, ma anche il mondo stesso dei bambini e 

dei giovani, pur tra mille contraddizioni e difficoltà non possono costituire un 

‘problema’.” (AGESCI, 2012, pp. 11). Essi sono una risorsa: è riduttivo e fuorviante 
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considerarli solamente oggetto di preoccupazione (AGESCI, 2004). Tali stadi evolutivi 

rappresentano delle fasi positive della vita, indispensabili per l’intera società nella sua 

potenziale forza di cambiamento (AGESCI, 2012). 

È necessario, allora, non sottovalutare le difficoltà, ma evitare di restare fermi solo 

perché queste si manifestano (AGESCI, 2012). A livello educativo, occorre “perdere del 

tempo”, perché un paese che non investe sull’educazione non ha futuro e sperpera le sue 

risorse più preziose (AGESCI, 2004).  

La società in cui viviamo, però, di fronte a una tale missione, manifesta distrazione e 

disincanto (AGESCI, 2004). Sostiene Baden Powell che “l’educazione della gioventù 

impartita sinora si è mostrata inadeguata alle necessità odierne”, ma “se tale educazione 

non si adatta all’oggi, tanto meno sarà sufficiente per domani, ed è proprio del domani 

che noi dobbiamo preoccuparci” (1916, pp. 292).  

Aglieri e Dal Toso (2013) sostengono che ci troviamo, oggi, in un’epoca composta da 

linguaggi pedagogici deboli. Ne è un esempio la famiglia, istituzione latitante, che da 

qualche anno ormai sembra aver abbandonato la regia dell’azione educativa, rifugiandosi 

nel privato e nascondendosi sempre dietro una logica emergenziale (AGESCI, 2004). Si 

pone in prima linea anche la scuola, ritenuta oggi poco credibile, incapace oramai di 

lasciare il segno (Aglieri & Dal Toso, 2013). L’Italia, infatti, si dimostra oggi “uno dei 

paesi europei con percentuale più alta di abbandono scolastico” (AGESCI, 2012, pp. 25). 

Mancanza di fiducia, noia ed elevati livelli di stress sono le sensazioni maggiormente 

provate dai giovani, all’interno di tale contesto educativo (AGESCI, 2012). 

Di fronte a tutto ciò, proseguono Aglieri e Dal Toso (2013), vi è un bisogno universale 

di aggancio a proposte semplici ma robuste, in grado di accordare la semplicità dei mezzi 

e degli strumenti con la maestosità degli ideali.  

È in tale quadro, così raffigurato, che trova spazio e colore l’associazionismo 

giovanile, il quale rappresenta nel nostro tempo, secondo le parole di Paola Dal Toso 

(2009), un’opportunità preziosa a livello formativo. 

In primo luogo esso promuove “il protagonismo sociale di bambini, ragazzi e giovani” 

e dona loro “visibilità in un momento della vita del nostro paese che non si caratterizza 

certamente per quest’attenzione” (Dal Toso, 2009, pp. 75).  
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L’associazionismo dispone di risorse per offrire pertinenti risposte pedagogiche alla 

crisi educativa oggi in atto, accennata, per l’appunto, nelle righe precedenti. Raffigura 

un’esperienza particolarmente arricchente sotto vari punti di vista, ma, nello specifico, 

scioglie le difficoltà insite nel processo di transizione ai ruoli adulti, accompagnando i 

giovani in questa delicata fase di passaggio (Dal Toso, 2009).  

Paola Dal Toso (2009) racconta come, oggi, non sia affatto facile portare tali soggetti 

a elaborare a livello personale un progetto esistenziale motivato, coerente e duraturo. 

Così, sono in molti coloro che rimangono “sulla soglia” delle decisioni, incapaci di 

guardare al futuro e di costruire e costruirsi itinerari di crescita lungimiranti, prigionieri 

di tutto ciò che si mostra nel qui ed ora, incapaci di scorgere ciò che “l’uscio” cela.  

Eccolo, allora, il ruolo di questi movimenti giovanili: essi si dimostrano in grado, 

oggi, di stare su quella frontiera, “ma non come le guardie ferme, piuttosto come i 

contrabbandieri capaci di passaggi inediti e, perché no, anche un po’ spericolati” 

(Cremonesi, 2021, pp.2). 

È tra queste associazioni giovanili che spicca lo scautismo, significativa risposta 

esistenziale alla condizione dei giovani nella società ad industrializzazione avanzata. Una 

forma di educazione extrafamiliare ed extrascolastica, ma non per questo confinata a 

semplice attività di risulta, settoriale e discontinua. Si tratta, piuttosto, di un vero e proprio 

metodo educativo. Stando alle parole di Bertolini (2001), l’unico metodo educativo extra 

in senso forte.  

Esso ha il grande merito, in una situazione di insufficienza e di disagio delle discipline 

pedagogiche, di offrire ai ragazzi una valida alternativa ai fini di un loro più corretto 

sviluppo individuale. Attraverso una proposta educativa integrale e continuativa, esso può 

rappresentare quasi una forma di terapia di fronte ad un sistema fallace e dannoso 

(Bertolini, 2001).  

Da sempre, lo scautismo si dimostra in grado di assolvere ad una funzione innovativa 

ed anticipatrice: negli ultimi cent’anni di storia, ha saputo rispondere alle esigenze di 

rinnovamento educativo che hanno caratterizzato la rivoluzione pedagogica dell’ultimo 

secolo (Bertolini, 2001).     
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Tuttavia, tale contesto non vuole avere la pretesa di risultare valido soltanto di per sé 

(Bertolini, 2001). Secondo Paola Dal Toso (2009), infatti, vi sono istituzioni che non 

possono mai, in alcun modo, essere sostituite.  

Bertolini (2001), nell’affrontare questo tema, spiega che nessun setting può risultare 

realmente autosufficiente nel pieno raggiungimento di quell’orizzonte comune che è 

l’educazione. Lo stesso Baden-Powell, fondatore dello scautismo, definiva 

imprescindibile una piena collaborazione tra le varie figure responsabili dello sviluppo 

del bambino, del ragazzo e del giovane.  

Si vuole ribadire, così, “la necessità sempre più impellente di realizzare un sistema 

formativo integrato, che crei la possibilità di riannodare i rapporti tra famiglia, scuola, 

associazionismo” (Dal Toso, 2009, pp.68), nella piena consapevolezza della ricchezza e 

del valore altrui e del proprio. 

A tale scopo, risulta fondamentale una piena conoscenza reciproca per la costruzione 

di saldi rapporti di fiducia: i soli in grado di dare vita a momenti di confronto e di dialogo 

proficui (Dal Toso, 2009). È nella sincera sintonia e nella fedele continuità che obiettivi 

educativi comuni possono essere perseguiti sino in fondo (Dal Toso, 2009). È solo per il 

tramite della co-educazione che ogni istituzione può trovare la piena realizzazione.  

Questi sono i principi alla base di un concetto stra-ordinario come quello del lifewide 

learning, accennato al termine del capitolo precedente.  

In una missione tanto importante come quella educativa e, in particolare, nella 

prosecuzione di un obiettivo come quello dell’educazione all’adultità, il supporto di tutti 

e tre i setting educativi sopra citati diviene necessario ed è bene che ogni realtà si 

interroghi sul ruolo che gioca e sul ruolo che potrebbe giocare all’interno di questa grande 

sfida.  

Scopo, però, di questo secondo capitolo sarà quello di concentrarsi all’interno del 

mondo dell’associazionismo, andando ad illustrare la parte interpretata, nello specifico, 

dallo scautismo, all’interno di questa importante rete di nodi ed incroci. 
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2. Storia e origini dello scautismo 

 

Il metodo educativo sopra nominato, appunto lo scautismo, nasce “più di cento anni 

fa in un’epoca storica e culturale ben definita, l’epoca Vittoriana, in un Paese, 

l’Inghilterra, molto caratterizzato nei suoi costumi e nei valori di riferimento” (Gentili, 

2005, pp. 9).  

Il fatto che esso sia perdurato sino ai giorni nostri e che tuttora se ne parli e se ne 

scriva, è merito del fatto che tale metodo ha saputo rispondere “alle esigenze più vitali e 

costituenti della persona e non solo ai bisogni indotti dal momento e dal luogo storico” in 

questione (Gentili, 2005, pp. 9).  

Chiunque ripercorra e approfondisca le radici dello scautismo può notare facilmente 

come esso sia essenzialmente la traduzione ed applicazione pedagogica di una esperienza 

di vita: “la storia dello scautismo, almeno nei primi trent’anni della sua esistenza, è la 

storia della vita del suo fondatore” (Sica, 1996, pp. 17), Robert Baden Powell. Le stesse 

fonti presenti in bibliografia, da lui prodotte, sono intessute di suoi episodi autobiografici. 

(Sica, 1996).  

Se, infatti, si volesse andare a ricostruire le origini di tale tipologia di educazione non 

formale, sarebbe sufficiente, secondo il parere dei molteplici autori presi in esame, andare 

a ricomporre i momenti importanti della vita di Baden Powell.  

Incisiva nella sua biografia fu “l’educazione che Robert, nato a Londra nel 1857, 

ricevette dalla madre, rimasta vedova tre anni dopo con sette figli” (Bertolini, 2001, pp. 

46): un’educazione aperta e stimolante, allietata dalle numerose avventure condivise con 

i fratelli (Sica, 1996). Importante fu il servizio militare svolto in India e in Africa, in cui 

ebbe modo di interpretare il ruolo di istruttore di reclute ed esploratore militare (Sica, 

1996), sperimentando così il governo degli uomini ed affinando la cruciale capacità di 

osservazione che tanto lo caratterizzava (Bertolini, 2001). Le sue spiccate doti per la 

musica, il disegno e la recitazione, unite alla sua vivacità di spirito e “alla formazione 

tipicamente inglese del fair-play” fecero il resto (Bertolini, 2001, pp. 46).  



43 
 

Ad ogni modo, forse nessuno di questi eventi può dirsi oggi realmente fondamentale 

per l’immensa opera che poi ne è derivata: determinanti furono, invece, le lezioni 

educative che egli seppe trarre da ciascuno di questi episodi (Sica, 1996). 

Al di là di ciò, è convinzione comune far coincidere la nascita dello scautismo con 

l’impresa militare svolta da Baden Powell nella cittadina sudafricana di Mafeking. 

Durante la guerra anglo-boera che ebbe luogo dall’ottobre del 1899 al maggio del 1900, 

tale luogo fu posto sotto assedio per duecentodiciassette giorni: si dice spetti a colui che 

poi divenne il fondatore dello scautismo il merito di aver portato avanti una vittoriosa 

difesa della città. Egli, in sostanza, avrebbe addestrato un gruppo di ragazzi come 

portaordini constatandone l’interesse per le tecniche dello scouting e cioè 

dell’esplorazione militare (Sica, 1996; Bertolini, 2001).  

Bertolini (2001), però, sostiene che tale versione non sia un’interpretazione 

attendibile della vicenda e che una tale costruzione attorno a questo evento sia 

riconducibile ad una unilateralità delle fonti, prodotte principalmente da egli stesso. 

“Questa realtà storica fu deformata dalla leggenda creatasi nell’ambito del movimento 

scout per opera dello stesso Baden Powell” (Bertolini, 2001, pp. 44-45).  

Interpretazioni più realistiche emerse solo in seguito sostennero che tale fatto fu solo 

un’abile montatura (Bertolini, 2001). “Baden-Powell non fu la sola figura centrale 

dell’episodio, Mafeking non fu mai veramente assediata da ogni parte e restò sempre in 

comunicazione postale e telegrafica con il resto del mondo, […] la difesa di Mafeking fu 

caratterizzata dalla sua passività, le poche iniziative di Baden-Powell furono fiaschi 

strategici o espedienti per tenere alto il morale della città” (Bertolini, 2001, pp. 44). 

“Infine l’organizzazione e l’addestramento del corpo dei cadetti fu opera del suo capo di 

stato maggiore” (Bertolini, 2001, pp.45).  

Si scoprì in seguito che la difesa della cittadina, inoltre, non aveva alcuna importanza 

da un punto di vista militare, ma servì solo come carica d’entusiasmo per il pubblico 

inglese (Bertolini, 2001). Questo sicuramente giovò a Baden-Powell che, per una serie di 

circostanze, considerato protagonista dell’espediente, venne celebrato eroe nazionale 

(Sica, 1996). Fu proprio tale aspetto a rendere tanto importante questo evento, al punto 

da meritare un così alto livello di attenzione anche all’interno di questo stesso scritto. Se 

oggi tale metodo educativo “ci pare egualmente sostenibile alla luce di quella 
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concettualizzazione che ne stiamo tentando, da un punto di vista di storia dell’educazione 

è indubitabile che il grande successo dello scautismo sia stato causato dalla personale 

popolarità di Baden-Powell” (Bertolini, 2001, pp. 44).  

Tuttavia a tale personaggio resta qualcosa di molto più importante e tanto più 

significativo: a lui spetta il merito di aver riflettuto più tardi sull’episodio traendone il 

significato e l’utilizzazione educativa (Bertolini, 2001).  

Tornato in patria, infatti, alcuni anni dopo, scelse di mettere per iscritto quanto 

appreso, attraverso l’elaborazione di un manualetto, dal titolo “Scouting for Boys”. Dopo 

alcuni schemi provvisori e una prima sperimentazione, grazie al campo svolto nell’agosto 

del 1907 nell’isola di Brownsea, il volume fu pubblicato e distribuito. Questo è l’anno a 

cui viene fatta risalire ufficialmente ancora oggi la fondazione dello scautismo (Sica, 

1996). 

Ad ogni modo, al contrario di ciò che si potrebbe pensare, non era sua intenzione 

creare un’organizzazione a sé stante. “Baden Powell intendeva piuttosto mettere a 

disposizione delle esistenti organizzazioni inglesi per la gioventù un programma 

educativo.” (Sica, 1996, pp. 18).  

Tuttavia, come poi è stato sempre nei momenti essenziali della storia dello scautismo, 

anche all’inizio la spinta venne dal basso: dai ragazzi stessi o dai giovani intraprendenti 

educatori (Sica, 1996). Furono loro a costituire i primi reparti e le prime pattuglie: essi 

non volevano essere “scouts più qualcos’altro, ma scouts e niente altro” (Sica, 1996, pp. 

18). Si venne così a creare la prima associazione scout inglese. 

Da lì in poi lo sviluppo rimase spontaneo, ma divenne travolgente, caratteristica 

costante nella storia dei primi anni di vita del movimento. I numeri dei giovani che 

sceglievano di aderire a questo programma crescevano in modo esponenziale e tale 

metodo educativo in pochi anni trovò applicazione in molti paesi del mondo, in tutti i 

continenti (Sica, 1996). 

Ben presto tale fenomeno vide l’estensione del programma anche al genere 

femminile. In maniera autonoma un gruppo di ragazze fondò le girl scouts, le guide, la 

cui conduzione fu presto assegnata, da Baden-Powell, a sua sorella Agnes (Sica, 1996).  
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Allargando ulteriormente i suoi orizzonti, Baden-Powell, accogliendo le incessanti 

richieste dei giovani, come sempre primi fautori di ogni evoluzione, espanse 

ulteriormente le sue strutture. Nel 1916, per dare spazio anche ai più piccoli, fondò il 

lupettismo, una sezione dedicata ai ragazzi dagli otto agli undici anni, suddividendo 

l’articolazione della formazione scout in due periodi separati. Nel 1922, per il medesimo 

desiderio degli educandi di proseguire il loro cammino nello scautismo e per dare 

l’opportunità di fornire una formazione anche ai ragazzi più anziani, lanciò il roverismo, 

per i ragazzi dai diciassette anni (Sica, 1996).  

Sul piano educativo, fu l’uscita del testo “Il libro dei capi” a segnare la 

consapevolezza teorica dello scautismo (Bertolini, 2001).  

Importante fu la strutturazione mondiale di questo filone, che ebbe inizio 

successivamente al raduno mondiale del Jamboree del 1920 con la conferenza di Londra: 

fu proprio Baden-Powell a desiderare la creazione di un autentico movimento 

internazionale (Sica, 1996). 

Tale mossa risultò particolarmente incisiva, al punto che ancora oggi, “per potersi dire 

tale, un’organizzazione di Scouts o di Guide deve essere riconosciuta rispettivamente 

dall’Organizzazione Mondiale dello Scautismo (WOSM) […] o dall’Associazione 

Mondiale delle Guide e Esploratrici (WAGGGS) […]. Ambedue questi organismi 

internazionali riconoscono, per ogni Paese, una sola organizzazione, che può a sua volta 

federare più associazioni” (Baden-Powell, 1916, Appendice II). In Italia, 

l’organizzazione riconosciuta è la FIS (Federazione Italiana dello Scautismo) che riunisce 

al suo interno più corpi (Baden-Powell, 1916). 

Anche in quest’ultimo paese, il nostro, tale metodo educativo si inserì nei programmi 

destinati alla gioventù grazie alle spinte provenienti dalla “periferia”, dal basso. Fu in un 

piccolo centro termale e di villeggiatura e non in una grande città, che ebbe luogo il primo 

esperimento di scautismo italiano nel 1910. Ciò fu opera di un giovane maestro di 

ginnastica, che, illuminato dai racconti di Sir Francis Vane, stretto collaboratore di Baden-

Powell trasferitosi in Italia, creò a Bagni di Lucca una prima “squadra” scout (Sica, 1996).  

Negli anni, all’interno del confine italico, sorsero molte altre realtà isolate: perlopiù 

esperimenti, talora collegati tra di loro, ma di portata limitata. Quando nel 1912 venne 
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fondato il C.N.G.E.I., il corpo nazionale giovani esploratori italiani, nacque allora la 

prima organizzazione italiana ad “ampiezza nazionale, completa nelle sue strutture, ben 

presto appoggiata dalle autorità e -dopo la guerra- riconosciuta dagli organi internazionali 

dello scautismo” (Sica, 1996, pp.45).  

Tale organizzazione, però, venne presto accusata di aver alterato il vero spirito dello 

scautismo, mediante la soppressione dell’indirizzo religioso e delle pratiche di culto che 

formavano la base della originaria istituzione. Nel 1916, in risposta a tale constatazione, 

venne fondata l’A.S.C.I.: l’associazione scautistica cattolica italiana, che riuscì a 

garantirne, secondo il parere dei propri esponenti, una pulita applicazione (Sica, 1996; 

Nicolini, 2000). 

Come avvenne in Inghilterra, poi, anche lo scautismo italiano allargò presto i suoi 

orizzonti, includendo nei propri programmi la presenza femminile.  

In un primo momento, furono le donne a creare delle associazioni a sé stanti in 

maniera autonoma. Ne è un esempio pratico la creazione dell’U.N.G.E.I. del 1913 (unione 

nazionale giovani esploratrici italiane), ramo femminile del C.N.G.E.I., che di 

quest’ultimo ripeteva le caratteristiche. Unione, questa, che nel 1922 mutò il proprio 

nome in U.N.G.V.I.: unione nazionale giovinette volontarie italiane, conferendo al 

proprio agire anche un dichiarato orientamento religioso, prendendo le distanze 

dall’iniziale laicismo dell’U.N.G.E.I., ma anche da un opposto rigido confessionalismo 

(Sica, 1996). 

Lo scautismo femminile cattolico fece, invece, la propria comparsa più tardi, nel 

1943, quando, grazie all’iniziativa di alcune importanti esponenti e ad una fortunata 

espansione, nacque l’A.G.I., l’associazione guide italiane (Sica, 1996).  

Più avanti negli anni, la spinta alla co-educazione, portò questi due binari paralleli 

verso la fusione.  

Non senza lunghi e numerosi fermenti, il 4 maggio 1974, dall’unione dell’A.G.I. e 

dell’A.S.C.I., prese forma in Italia l’A.G.E.S.C.I.: l’associazione guide e scout cattolici 

italiani. La sua comparsa generò subito una lacerazione profonda. Gli esponenti che si 

dimostrarono contrari all’unificazione decisero di fondare, nel 1976, per la prima volta 

nella storia dello scautismo italiano, una seconda associazione dichiaratamente cattolica: 
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l’Associazione Italiana Guide e Scouts d’Europa Cattolici (SdE), appartenente alla 

preesistente FSE, federazione dello scautismo europeo. Essi scelsero di collocarsi 

dichiaratamente nella scia dell’ASCI e dell’AGI: fermi nella convinzione che non possa 

esistere una proposta educativa unica per ambo i generi, essi garantirono unità separate 

per sesso, per ogni fascia di età, guidate da capi del sesso corrispondente.  In linea, però, 

con il resto delle unioni presenti sul territorio, crearono anch’essi una struttura burocratica 

unica, una sola associazione, per ragazzi e ragazze (Sica, 1996). 

C.N.G.E.I. e U.N.G.E.I. vissero, invece, l’unificazione dei due rami in modo assai più 

graduale e meno controverso del movimento cattolico. Fu l’associazione femminile a 

confluire in quella maschile, perdendo l’acronimo che la contraddistingueva (Sica, 1996).  

A distanza di molti anni, in Italia, permangono ancora i medesimi corpi, perlopiù 

invariati nelle loro strutture e nel loro inquadramento valoriale. Hanno saputo invece 

evolvere la gestione e il timbro pedagogico, per mantenere inalterata l’attualità della 

proposta, senza perdere il contatto con le proprie origini, che tanto rendono importante 

questo universo (Gentili, 2005; Sica, 1996).  

Oggi, nel nostro paese, come nel resto del mondo, il movimento scout può dirsi 

veramente la più diffusa organizzazione educativa non scolastica che si conosca, la più 

longeva e la più brillante (Aglieri & Dal Toso, 2013; Gentili, 2005). Ciò, grazie alla 

“capacità della proposta educativa scout di aver saputo attraversare tempi e congiunture 

non certamente agevoli e di aver conquistato spazi geografici e culturali dagli amplissimi 

confini e capaci di oltrepassare contrapposizioni - anche politiche, ideologiche e religiose 

– che sono spesso riuscite a bloccare non pochi tentativi di cambiamento o a ritardare non 

poche innovazioni” (Aglieri & Dal Toso, 2013).  

Una storia, dunque, quella dello scautismo, davvero ricca e corposa, che siamo qui 

riusciti a snocciolare grazie ai preziosi contributi di alcuni importanti autori. 

Fondamentale questo approccio storico per poter contestualizzare tale approfondimento, 

ma è nei dettagli di carattere pedagogico che trova ragion d’essere l’intera 

argomentazione. A tali tematiche, di stampo prettamente educativo, è dedicato il sotto 

capitolo a venire.   

 



48 
 

3. Per un’analisi pedagogica 

 

L’attenzione allo scautismo e la riesamina dell’esperienza, effettuata da alcuni grandi 

educatori negli anni, ha permesso di affinare, anche sul piano pedagogico, la riflessione 

teorica (Bertolini, 2001; Gentili, 2005). Molteplici sono gli spunti prodotti e divulgati da 

autori di rilievo, qui analizzati tra le pagine di questo scritto, che vanno ad unirsi ai già 

noti testi illustrativi redatti dal fondatore stesso. Attraverso una lettura incrociata di tali 

fonti si è elaborata la tesi riportata qui di seguito.  

Secondo le parole di Piero Bertolini (2001), lo scautismo, prima che un’associazione 

per ragazzi e un movimento giovanile, è un metodo educativo, laddove l’autore specifica 

intendere: “un complesso organizzato di tecniche educative, e cioè un complesso 

organizzato di regole atte a guidare efficacemente l’azione educativa” (Bertolini, 2001, 

pp. 73). Claudia Cremonesi (2021), in un suo recente scritto, specifica che lo scautismo 

non può neppure intendersi semplicemente come un metodo. Esso è, insieme: una 

metodologia, una pedagogia, una fede e una spiritualità, una visione culturale e filosofica 

dell’uomo, una vocazione (Cremonesi, 2021) laddove esso si presenta come una vera e 

propria proposta esistenziale e un modo di concepire e vivere la vita (Bertolini, 2001). 

Tanti volti, quindi, diversamente tratteggiati, ma in ciascun caso un unico solo fine: 

l’educazione. Qui intesa, sempre secondo il parere di Piero Bertolini (2001), come 

un’azione sistematica e intenzionale mirante ad uno scopo.  

Scopo ultimo dell’educazione, secondo il parere di Robert Baden-Powell, fondatore 

dello scautismo: il miglioramento della società, attraverso l’implementazione della 

qualità dei futuri cittadini del nostro paese e del mondo intero (Baden-Powell, 1916). 

L’efficienza dei cittadini può misurarsi attraverso l’impiego di due importanti 

parametri: la “quantità di sorveglianza” di cui un individuo ha bisogno, che simboleggia 

“l’efficienza morale” di quest’ultimo, e “le decine di migliaia di ore e le centinaia di 

migliaia di sterline che si spendono a causa di malattie o difetti fisici prevenibili”, che 

rappresentano “l’efficienza fisica” (Baden-Powell, 1916, pp. 293).  

Secondo Robert Baden-Powell è riconosciuto che questi due aspetti hanno dunque 

“molta maggiore importanza per l’efficienza di un cittadino che non la semplice 
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istruzione fatta sui libri. Eppure non esiste alcun programma concreto per inserirli 

nell’educazione scolastica almeno nella stessa misura dell’istruzione” (Baden-Powell, 

2016, pp. 292).  

Salvo lodevoli eccezioni, infatti, per il tramite dell’educazione formale, i ragazzi da 

sempre ricevono un insegnamento quasi totalmente verbale ed artificioso; sul piano fisico 

e del carattere rimane scadente la qualità della gioventù, perché scarsi sono i risultati della 

scuola in questi due campi. Ad integrare l’opera di tale istituzione si pone lo scautismo 

oramai da decenni, secondo l’idea originaria del proprio fondatore (Sica, 1996).  

Obiettivo specifico della proposta educativa scout è favorire la maturazione 

dell’identità personale del ragazzo (AGESCI, 2018), all’interno di un contesto educativo 

creato ad hoc che funga da laboratorio per la costruzione della propria personalità (Dal 

Toso, 2009). Lo scautismo mira a contribuire alla formazione globale della persona, 

sostenendola in un percorso di crescita reale (Dal Toso, 2009) verso una dimensione 

adulta (AGESCI, 2018). Formare un uomo o una donna veri e autentici rimane il fine 

ultimo del movimento, che punta alla piena realizzazione di questi per la creazione di 

individualità solide (AGESCI, 2018).  

Tale forma di associazionismo sceglie di fare ciò cercando di educare dal di dentro, 

piuttosto che istruire dal di fuori (Baden-Powell, 1916), prendendo le distanze da una 

forma classica di eteroeducazione e proponendo ai giovani una nuova via: 

l’autoeducazione (AGESCI, 1999; Bertolini, 2001). Decide di mettere nelle mani di ogni 

protagonista le redini della propria crescita, spingendo ciascuno ad apprendere da sé, di 

sua spontanea volontà, ciò che gli serve per darsi una forma, per formar-si (AGESCI, 

2012).  Necessario diviene allora il compito di entusiasmare il ragazzo nella giusta 

direzione: ovvero promuovere in lui “non tanto l’acquisizione di nozioni, quanto il 

desiderio e la capacità di acquistarne” (Baden-Powell, 1916, pp. 295), l’imparare ad 

imparare. Solo in questo modo il giovane sarà capace di auto-costruzione e auto-

progettualità (Aglieri & Dal Toso, 2013), attraverso un autentico e personale impegno 

formativo (Bertolini, 2001). Solo attraverso tale approccio il giovane si renderà 

progressivamente in grado di guidare da sé la propria canoa, lungo il corso della vita 

(Baden-Powell, 1922).  
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Presupposto essenziale per l’applicazione di tale approccio, il fondamento 

personalistico di tale metodo educativo (Aglieri & Dal toso, 2013). Se l’istruzione, 

comunemente intesa, può essere erogata alla stessa maniera per ogni discente, 

“l’educazione non può essere che individuale” (Sica, 1996, pp. 21). Secondo le parole 

stesse del fondatore, compito del capo è quello di far esprimere liberamente ciascun 

ragazzo scoprendo ciò che vi è dentro e orientando di conseguenza il proprio operato 

(Sica, 1996). Il primo passo da compiere è dunque quello di studiare lo stesso soggetto e 

indirizzare la sua formazione sulla base dei risultati di questa analisi (Baden-Powell, 

1916). Occorrerà trovare i suoi limiti e le sue possibilità (AGESCI, 2012; Bertolini, 2001) 

e, se è vero che, come sostiene Baden-Powell, vi è del buono innato in ogni bambino, il 

fine dell’educazione scout dovrà essere quello di sviluppare questi istinti naturali (1916). 

Ecco che allora il secondo step sarà quello di fondare il fatto educativo proprio sugli 

interessi e sui bisogni dell’educando (AGESCI, 2018; Bertolini, 2001). 

Per fare ciò, l’azione educativa del capo scout dev’essere sempre intenzionale e 

mirante ad uno scopo: deve prefiggersi, cioè, il raggiungimento di obiettivi precisi e 

definiti, non impliciti o sottointesi. Fondamentale, a tale fine, risulta la capacità di educare 

tramite un progetto: usanza comune di tale movimento giovanile ormai da molteplici anni 

(Aglieri & Dal Toso, 2013). Progettare ogni intervento, lo dichiara l’AGESCI in un suo 

manuale del 2012, è passaggio fondamentale, attraverso itinerari pedagogici redatti su più 

livelli e riferiti all’intero percorso dei singoli educandi. Un programmare composto da 

fini specifici, ma anche da mezzi, strumenti e tempistiche (AGESCI, 2013). Una vera e 

propria pedagogia per obiettivi, quindi, sostengono Aglieri e Dal Toso (2013), riferendosi 

alla metodologia scout.  

Per raggiungere tali obiettivi, sosteneva Baden Powell (1922), è l’attività più che 

l’attesa passiva ad incidere realmente. A far maturare uomini e donne “capaci di progetto, 

lavoro tenace, verifica e sempre nuovo rilancio”, è la “pedagogia dell’esperienza” 

(AGESCI, 2018, pp. 113). Secondo quello che è lo spirito scout, sostiene Bertolini (2001), 

è la presenza di tecniche e di metodologie materiali, ovvero concrete, visibili e 

perseguibili a fare la differenza.  Solo “l’imparare facendo”, sottolinea l’AGESCI (2012), 

conduce bambini e bambine, ragazzi e ragazze e giovani a raggiungere la meta. Claudia 

Cremonesi (2021) specifica: non può trattarsi, però, di una concretezza pragmatica, non 

basta solamente il fare fine a sé stesso, si deve mettere in campo un attivismo fatto di 
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“intelligenza, volontà, cuore e libertà” (pp. 1). All’azione deve sempre affiancarsi 

l’opportuna riflessione (AGESCI, 1999; Aglieri & Dal Toso, 2013). Solo così lo 

scautismo, come metodo pedagogico attivo (AGESCI, 1999; Sica, 1996), può ritenersi 

realmente efficace.  

In questa importante esperienza, “dove per esperienza si intende una concretezza che 

implica agire” (Cremonesi, 2021, pp. 1), fondamentale risulta l’affiancamento del capo, 

nella sua accezione condivisa all’interno della pedagogia scout. Il capo scout, secondo le 

parole di Mario Sica (1996), infatti, è colui che sceglie di ancorare la sua autorità 

all’esempio e al servizio, consapevole che, agli occhi di un ragazzo, conta ciò che un 

uomo fa e non quello che un uomo dice. È lo stesso Baden Powell, fondatore dello 

scautismo, a sottolineare che capo è colui in grado di porsi da fratello maggiore, capace 

di mettersi cioè su un piano di cameratismo coi suoi ragazzi ed operare al loro fianco, 

conducendoli con il proprio esempio nella giusta direzione (1916). Nessun approccio 

autoritario e repressivo, dunque, ma un rapporto educativo basato sulla simmetricità e 

sull’orizzontalità. “L’adulto […] condivide; non ordina, non ammaestra” (Aglieri & Dal 

Toso, 2013, pp. 26).  

Essere capo, dunque, non è fare il capo (Aglieri & Dal Toso, 2013). Essere capo, 

all’interno della logica scout, significa “accettare totalmente, con estrema simpatia, quello 

che […] Baden-Powell chiama il mondo dei ragazzi” (Bertolini, 2001, pp. 49). Vuol dire 

manifestare “profonda partecipazione ai suoi gusti, alle sue aspirazioni, ai suoi istinti e 

alle sue attese” (Bertolini, 2001, pp. 51). Significa riconoscere l’autonomia, la 

funzionalità, ma anche la specificità e le caratteristiche dell’infanzia, dell’adolescenza e 

della giovinezza, del loro essere qualitativamente diverse dall’età adulta (Bertolini, 2001). 

Operativamente, ciò può tradursi nella costruzione di un universo a misura di 

bambino/a, ragazzo/a, giovane. Un contesto in grado di proporre loro big esperiences, 

perché queste sono ciò di cui ha bisogno un soggetto della loro età (Aglieri & Dal Toso, 

2013). Esperienze, cioè, in grado di togliere tali individui dalla banalità: capaci di offrire 

materiali semplici, in una società molto sofisticata; di concedere paesaggi naturali, in un 

mondo ormai completamente urbanizzato; di regalare avventura, in contesti spesso 

iperprotetti; di concedere un gioco naturale e spontaneo, di fronte a proposte pronte e 

preconfezionate (Aglieri & Dal Toso, 2013). È la grande esperienza, una situazione di 
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forte coinvolgimento e di grande contenuto emotivo, a lasciare un segno profondo e ad 

essere veramente incisiva e rilevante nel percorso educativo dei discenti (Aglieri & Dal 

Toso, 2013). Gioca un ruolo prezioso anche il linguaggio prevalentemente simbolico che 

intercorre nella comunicazione educativa tra educatori ed educandi, all’interno del 

contesto scout: una serie di espressioni linguistiche (parole, frasi, …) e gestuali 

(cerimonie, saluti, simboli, esperienze, …) che permettono di comunicare con maggiore 

profondità e immediatezza al proprio pubblico, il quale necessita ancora di tale approccio 

per meglio assorbire il sistema di riferimento in oggetto (AGESCI, 2012). 

Quelle illustrate sino ad ora sono le modalità attraverso cui opera lo scautismo, come 

sistema di educazione oramai affermato e consolidato. Ancor più importanti, però, i 

contenuti, rimasti invariati sin dalla loro prima ideazione, per opera di Sir Robert Baden 

Powell.  

Da sempre “il metodo scout rivolge la sua attenzione ai seguenti quattro punti, 

essenziali alla formazione” (AGESCI, 2012, pp. 45): il carattere, la salute e la forza fisica, 

l’abilità manuale e il servizio al prossimo. Tali quattro ambiti, unitamente agli 

apprendimenti prettamente cognitivi promossi dalla scuola tradizionale, garantiscono al 

destinatario un’educazione integrale e completa (Bertolini, 2001), obiettivo primario del 

fondatore dello scautismo.   

Per formazione del carattere si intende quel modello di educazione che “ha come 

obiettivi la capacità di fare scelte, di scoprire ciò che si può e si vuole essere, di prendersi 

delle responsabilità, di farsi dei programmi di vita consapevoli”, di sviluppare “tutta una 

serie di virtù umane quali lealtà, fiducia in sé stessi, coraggio, senso della gioia, 

ottimismo, rispetto dei diritti, autodisciplina, elevazione del proprio pensiero e dei propri 

sentimenti” (AGESCI, 2019, pp. 7). Sono, queste, secondo le parole di Paola Dal Toso 

(2009), competenze trasversali, portatrici di un immenso valore aggiunto. Si tratta di una 

categoria di saperi ancora difficilmente codificabili, ma dal valore inestimabile. Vengono 

definite dai più come competenze non formali, poiché nascono in ambiente 

extrascolastico: è l’attività associativa a farsene carico, alimentando queste skills sin dalla 

giovane età (Dal Toso, 2009).  

“Essere uomini di carattere”, inoltre, “significa per Baden-Powell essere devoti al 

proprio dovere” (Bertolini, 2001, pp. 71). È a tale scopo che, ormai più di un secolo fa, il 
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fondatore dello scautismo ideò la “Legge” e la “Promessa” scout. Egli infatti sosteneva 

che “se si vuole che un uomo sia devoto al proprio dovere, bisogna dargli da bambino 

delle consegne morali” (Bertolini, 2001, pp. 71). Ecco allora la Legge scout: un insieme 

di dieci norme, costituenti l’identikit del bambino, del ragazzo, del giovane aderente allo 

scautismo (AGESCI, 2012). Una lista di precetti, caratterizzata da una forte positività, al 

punto da essere concepita come una guida per i propri atti e non uno strumento di 

repressione per i propri difetti (Bertolini, 2001). Segue la Promessa: un giuramento come 

impegno fedele al rispetto di quella stessa Legge; un’adesione libera e personale, a cui 

dare importanza e da affrontare con serietà (Bertolini, 2001).  

Con l’educazione alla salute e alla forza fisica, lo scautismo da sempre intende 

favorire una profonda conoscenza del proprio corpo e un rapporto positivo con esso, in 

quanto strumento di relazione con gli altri e con l’ambiente (AGESCI, 2019). Desidera 

trasmettere sentimenti di cura e di rispetto per la propria corporeità, stimolare la ricerca 

di una sana alimentazione, di un corretto ritmo naturale di vita e di una buona gestione 

dei tempi di riposo (AGESCI, 2019). Propone l’esecuzione di un “esercizio fisico-pratico 

non artificializzato […] finalizzato alla soluzione di situazioni concrete” (Aglieri & Dal 

Toso, 2013, pp. 109).  

Con la formazione all’abilità manuale, invece, il capo scout ha la possibilità di aiutare 

l’educando a formarsi un avvenire (Baden-Powell, 1916). Attraverso la coltivazione di 

molteplici discipline pratiche, il ragazzo ha l’opportunità di sperimentare sé stesso nei più 

vari campi d’azione, rispondendo così alle proprie inclinazioni personali e sviluppando i 

propri talenti (AGESCI, 2012). Tale specifico percorso funge da guida per i discenti non 

solamente a livello personale, ma anche, e soprattutto, a livello professionale (Baden-

Powell, 1922). Scoprire le proprie attitudini, dunque, per prepararsi ad un inserimento nel 

lavoro, ove anche questo viene “visto come contributo alla costruzione del mondo” 

(AGESCI, 2012, pp. 84).  

Lo sviluppo delle tre aree precedenti è preliminare per il compimento e la 

realizzazione dell’ultimo obiettivo: il civismo, “e cioè l’utilizzazione della propria 

efficienza per il miglioramento della società” (Bertolini, 2001, pp. 48).  

L’educazione al servizio, come reale fine ultimo dell’educazione (Bertolini, 2001), 

forma ad un’apertura verso l’esterno, invita a venire fuori dal proprio individualismo, 
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sprona al dono incondizionato di sé (Gentili, 2005). Richiede uno sforzo personale nel 

non vivere per sé stessi, ma nel vivere per gli altri (Baden-Powell, 1922). Pone da parte 

l’egocentrismo proprio del fanciullo, per condurre l’individuo al senso della vita collettiva 

e dei sacrifici che essa esige (Bertolini, 2001). Tale modello di formazione si traduce in 

educazione alla partecipazione, alla pluralità e alla solidarietà (AGESCI, 2012).  

Fondamentale a tale scopo diviene la vita di gruppo all’interno della quale si gioca 

l’intera parabola scout: tale dimensione sociale e comunitaria se da un lato apre ad 

un’importante occasione di relazione e socializzazione, dall’altro diviene palestra 

primaria per la sperimentazione di percorsi di cittadinanza attiva (AGESCI, 2012; Dal 

Toso, 2009; Gentili, 2005).  

Infine, di fianco a tali quattro aree di interesse, lo scautismo pone un altro obiettivo 

di crescita, che corre parallelo accanto al percorso appena tracciato: l’educazione alla 

fede. Lo diceva già Sir Robert Baden Powell, sin dagli inizi: tutti gli scouts debbono avere 

una religione. Non importa a quale confessione ciascuno sia fedele: lo scautismo, nella 

sua concezione originaria, resta aperto e quanto più liberale in materia. Rimane chiaro, 

però, che nella formazione scout la spiritualità debba ricoprire un ruolo centrale (Sica, 

1996).  

Per il raggiungimento di ciascuno dei quattro obiettivi sopra citati, Baden-Powell 

propone una serie di attività educative che possono essere classificate in alcuni gruppi 

fondamentali: le tecniche di esplorazione della natura, il lavoro manuale e di servizio 

civico, le attività sportive e sensoriali e quelle di espressione drammatica (Bertolini, 

2001). Ne sono esempi pratici concreti: “cucina e segnalazione, topografia e 

osservazione, ginnastica e pioneristica, ambulanzeria ed espressione”; discipline, queste, 

tra le più tradizionali del metodo (Bertolini, 2001, pp. 58).  

Ognuna di queste proposte educative, all’interno del contesto associativo scout, viene 

presentata ai discenti dai capi, i quali però non sono emittenti di un’azione isolata. Essi 

agiscono, infatti, all’interno di una comunità di educatori più ampia: la Comunità Capi, 

la quale ha come riferimento il Progetto Educativo di Gruppo. Quest’ultimo, poi, viene 

approfondito nei suoi aspetti più specifici nel Progetto di Unità, proprio delle singole 

branche, e trova senso, infine, nel Progetto Personale di ogni educando (AGESCI, 2012; 

Baden-Powell, 1916). 
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Nulla, dunque, viene lanciato senza bilanciate e opportune riflessioni precedenti. 

Anche là dove sembra che tali attività non siano adeguate, perché appaiano “disinteressate 

per la psicologia degli adulti”, scopriamo invece che esse “sono fortemente realistiche per 

quella infantile”, “dotate di un interesse autonomo e immediato e di una utilità propria e 

definita” (Bertolini, 2001, pp. 56). Sostiene Mario Sica (1996): nell’era del computer può 

sembrare che tali proposte siano superate dallo sviluppo incredibile delle 

telecomunicazioni, dell’informatica e della tecnologia in genere. Tali sviluppi, però, per 

utili che siano per la vita dell’uomo, non servono come mezzi per l’educazione del 

carattere, né per fondare un sistema di valori. Prosegue Sica (1996): rimane, dunque, di 

attualità il disegno di Baden-Powell, così com’era stato ideato in origine. 

A qualificare il metodo educativo in esame non sono tanto i singoli dispositivi 

pedagogici sin qui presentati, i quali non risultano certamente aspetti originali e 

innovativi. A dare nota all’esperienza in oggetto è la capacità di tale approccio di 

connettere organicamente queste determinate tecniche rispetto alle esigenze dell’azione 

educativa (Bertolini, 2001; Sica, 1996).  

Lo scautismo è stato dunque in grado di fondere assieme tali elementi in modo 

efficace e di dare conseguentemente vita a un’innumerevole serie di strumenti 

metodologici, distinti sulla base dell’età anagrafica dei singoli discenti e, dunque, 

differenti per ciascuna branca (AGESCI, 2012). Di seguito una breve rassegna.  

 

 

3.1. La branca L/C  

 

  “Il metodo scout si attua progressivamente adattandosi alla psicologia in evoluzione 

del ragazzo che cresce. Esso vuole completare la sua formazione dalla fanciullezza fino 

all’età adulta, attraverso i passaggi successivi da Lupetto ad Esploratore e Rover” (Baden-

Powell, 1916, Appendice I).  
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La branca L/C, ovvero lupetti e coccinelle, accoglie bambini di un’età compresa tra 

gli 8 e gli 11 anni (Nicolini, 2000). Costituisce un po’ la branca junior del movimento 

scout ed è la prima tappa del percorso (Baden-Powell, 1916).  

L’educazione proposta all’interno di questo primo ambiente è diversa da quella che 

viene proposta agli esploratori e alle guide, perché “il bambino da 8 a 10 anni è sotto ogni 

punto di vista completamente diverso dal ragazzo da 11 a 15” (Baden-Powell, 1916, pp. 

297).  Il lavoro del Branco, però, sfocia veramente in quello del Reparto, e costituisce un 

passo verso di esso.  

I discenti vengono affidati ai capi scout nell’epoca più importante della loro vita, 

quando essi sono più malleabili, sia nel corpo che nella mente, per ricevere buoni 

indirizzi. Si tratta di un’occasione educativa preziosa, poiché gli educatori hanno 

l’opportunità di porre per tempo buone fondamenta e sperare così che la costruzione 

successiva sia tanto più soddisfacente (Baden-Powell, 1916).  

In primo luogo, il grande principio per occuparsi di un Branco di Lupetti è quello di 

riunirli in una Famiglia Felice poiché questo è ciò di cui ha bisogno un bambino: 

familiarità, accoglienza e sicurezza (AGESCI, 2019), ma anche riso e rumore (Baden-

Powell, 1916). All’interno del grande gruppo, essi vengono a loro volta suddivisi in 

piccole unità composte da individui di età e genere diversi: le sestiglie; questo per 

soddisfare altri tipi di bisogni: il trapasso delle nozioni, l’inserimento dei più piccoli, la 

responsabilizzazione di colui a cui viene chiesto di seguire il gruppo, ovvero il capo 

sestiglia. I lupetti dell’ultimo anno si riuniscono, inoltre, nel Consiglio degli Anziani, allo 

scopo di offrire esperienze più vicine alle loro esigenze (AGESCI, 2019).  

I capi lupetti organizzano per loro le attività, secondo programmi che devono essere 

preparati in precedenza, per non creare durante il loro svolgimento momenti di vuoto e di 

interruzione. Essi devono inoltre riuscire a garantire frequenti cambiamenti, per offrire 

varietà e contrasto, poiché la mente infantile, lo ricorda anche la psicologia del bambino, 

non può rimanere impegnata troppo a lungo su uno stesso argomento (Baden-Powell, 

1916).  

Tali progetti, formulati dagli educatori stessi, trovano compimento durante le 

numerose riunioni di Branco, da svolgere in giorni e ad orari fissi, durante le uscite e i 
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campi, i quali sono la migliore occasione per studiare i Lupetti, avendo un tempo 

maggiore a disposizione (Baden-Powell, 1916).  

Ciascun obiettivo individuato, all’interno della Branca L/C, viene portato a termine 

attraverso il gioco, inteso come “mezzo offerto al ragazzo per potersi divertire nel modo 

migliore e al tempo stesso educare il fisico, il carattere, l’osservazione e l’intelligenza” 

(Bertolini, 2001, pp. 52). Da metodo, infatti, è previsto che traguardi di assoluta serietà e 

doverosità vengano raggiunti attraverso i linguaggi e le forme del gioco (Aglieri & Dal 

Toso, 2013). L’educazione consente così “al ragazzo di esercitare le sue tendenze e le sue 

funzioni facendone occasione di crescita” (Bertolini, 2001, pp. 52). Tali giochi devono 

essere usati con precisi scopi e pensati in funzione dei benefici che possono portare ai 

bambini (Baden-Powell, 1916).  

È l’intero ambiente all’interno del quale ha luogo il processo di formazione in oggetto 

ad essere un paesaggio fantastico, inteso come traduzione pedagogica di un racconto; un 

gioco continuativo, dunque, su di un tema in cui sono immerse le attività del Branco. La 

narrazione in questione è presa da “Le storie di Mowgli”, tratte dai Libri della Giungla di 

Kipling, nell’utilizzazione fattane da Baden Powell (AGESCI, 2019). Vicende e 

personaggi di questa vita ideale vengono narrati dai capi, secondo quanto suggerimento 

dallo stesso Baden Powell, attraverso racconti raccontati, elaborati in maniera facile e con 

un certo accompagnamento drammatico (AGESCI, 2019; Baden-Powell, 1916).  

Le stesse attività principali svolte dai ragazzi nel corso dei loro incontri prendono il 

nome di “cacce”, a simboleggiare la completa immersione che si desidera incentivare 

all’interno dell’ambiente fantastico proposto (AGESCI, 2019).  

Persino il percorso di crescita svolto dal bambino all’interno di tale unità viene 

scandito da termini e simboli propri di questo universo, attraverso un linguaggio 

specifico. Il lupetto percorre una pista lungo una rupe, avanzando lungo il cammino 

attraverso la conquista di differenti prede. È tramite, poi, l’acquisizione di specialità che 

esso può puntare ad affinare le proprie attitudini e capacità individuali (AGESCI, 2019). 

Nel favorire la progressione lungo questa strada, fondamentale risulta essere il ruolo 

del Capobranco, secondo le modalità di relazione prima evidenziate, ma anche quello dei 

genitori. In questa prima branca, in cui gli educandi presentano ancora una tenera età, 
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l’affiancamento della famiglia può rivelarsi cruciale nella gestione del processo di 

crescita: spetta ai capi rimanere in contatto con i genitori, informarli, consultarli, 

coinvolgerli nella vita attiva dell’unità, ottenere il loro aiuto per il lavoro a casa del 

Lupetto (Baden-Powell, 1916). 

Se questi due autori sapranno farsi promotori di un’azione cooperativa e condivisa, il 

successo sarà assicurato e, nell’ascesa del monte, l’educando riuscirà a raggiungere la 

cima e ad essere pronto a divenire non più un bambino, bensì un ragazzo; non più un 

Lupetto, ma un Esploratore.  

 

 

3.2. La branca E/G 

 

Nel cammino verso l’età adulta, la branca Esploratori e Guide si rivolge ai ragazzi e 

alle ragazze in età compresa tra gli 11 ed i 16 anni (Nicolini, 2000). “Il ‘sentiero’ che si 

apre agli Esploratori e alle Guide è pertanto in continuità con quella ‘pista’ delineatasi 

nella branca L/C e troverà ‘conclusione’ e ‘completamento’ al termine della ‘strada’ in 

branca R/S” (AGESCI, 2012, pp. 48). 

Fin dalle origini Baden Powell sperimentò il metodo educativo dello scautismo 

proprio con gli adolescenti e questa, fra tutte, fu la prima branca che venne da lui ideata 

e sviluppata (AGESCI, 2012). Il fondatore progettò anche questa unità tenendo conto 

delle caratteristiche specifiche di questa particolare fascia d’età, prendendo in 

considerazione i bisogni, le inclinazioni e i desideri tipici dei ragazzi.  

In primo luogo, funzionale per la crescita di tali soggetti risulta la dimensione affettiva 

e relazionale: “è fondamentale infatti per i ragazzi e le ragazze in età Esploratori e Guide 

il bisogno di sentirsi parte di un gruppo, di stare insieme agli altri, di condividere 

esperienze, di confrontarsi, di riconoscersi negli stili di vita dei propri coetanei” 

(AGESCI, 2012, pp. 90).  

Luogo privilegiato per il soddisfacimento di queste esigenze è la squadriglia: 

squadriglia monosessuata, per rispondere al modo spontaneo di aggregarsi dei ragazzi e 
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delle ragazze in età di Reparto, e verticale, per consentire ai più piccoli di fare esperienze 

e vivere avventure reali, impossibili da realizzare altrimenti, e ai più grandi di diventare 

dei modelli alla loro portata. Un gruppo ristretto, composto da pochi individui: durante 

l’adolescenza, infatti, diminuisce il numero dei legami e alla quantità si privilegia la 

qualità del rapporto, poiché cresce l’importanza attribuita all’intimità (AGESCI, 2012). 

Nel processo di individuazione e differenziazione tipico di questa fascia d’età, 

l’interesse è più rivolto verso il mondo extrafamiliare e il modello di aggregazione tipico 

della branca L/C sembra non risultare più valido. La squadriglia costituisce allora un’unità 

di transito “tra la famiglia e la società esterna, tra la dipendenza della fanciullezza e la 

ricerca di riconoscimento e affermazione di sé, che proiettano il ragazzo e la ragazza verso 

il mondo adulto” (AGESCI, 2012, pp. 95).  

Durante l’arco di età del Reparto, però, gli Esploratori e le Guide passano dalla 

fanciullezza all’adolescenza, avvicinandosi al periodo della giovinezza: da qui la 

complessità della branca sul piano pedagogico. Giunti a un determinato punto del 

percorso all’interno dell’unità, dunque, nemmeno le risposte offerte dalla squadriglia 

sembrano risultare più sufficienti: essa non soddisfa più la richiesta di spazi di crescita e 

di intensità di rapporti personali con ragazzi più grandi. Agli educandi, dunque, viene 

proposta la partecipazione in Alta Squadriglia: un ambiente educativo parallelo, che 

consente loro di trovarsi “soli fra grandi” e di sentirsi alla pari con i “grandi più prossimi”, 

i capi (AGESCI, 2012).  

Esiste inoltre, in Reparto, un’altra importante forma di aggregazione: il Consiglio 

Capi, un organo di cogestione dell’unità, a cui è affidato il governo del Reparto. Ne 

prendono parte i Capi Squadriglia, le cui diverse esperienze di responsabilità sperimentate 

diventano per loro vere e proprie occasioni di crescita (AGESCI, 2012).  

Occasioni di ritrovo privilegiate per tali organi appena descritti, oltre alle usuali 

riunioni e ai cadenzati incontri, sono uscite e campi estivi, ma anche campetti di vario 

genere, hike e missioni. Si moltiplicano, dunque, rispetto alla branca L/C, le diverse 

esperienze possibili, da privilegiare in maniera distinta a seconda delle differenti 

occasioni (AGESCI, 2012).  
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Esperienze, queste, da svolgere nella natura, vissuta come “ambiente privilegiato in 

cui far vivere il maggior numero di attività ai ragazzi e alle ragazze del Reparto” e “in cui 

sperimentare lo spirito di avventura, la curiosità dell’esplorazione e il gusto della sfida” 

(AGESCI, 2012, pp. 262).  

Più che in ogni altra fase della vita, nell’adolescente si può cogliere infatti quell’istinto 

che apre alla novità, all’inesplorato e che spinge a provare il gusto del rischio. È 

l’atmosfera di avventura, insita quasi in ogni ragazzo, l’esca educativa che spinge 

l’educando all’azione (AGESCI, 2019). Compito del capo diviene allora quello di 

progettare interventi attraverso questo linguaggio simbolico tipico della branca E/G e di 

animare le attività attraverso questo spirito (AGESCI, 2012; AGESCI, 2019).  

Mezzo privilegiato per vivere l’avventura è l’impresa, strumento cardine della vita di 

Reparto. “La vita dell’unità è un susseguirsi di imprese di reparto, di squadriglia e di alta 

squadriglia” (AGESCI, 2019, pp. 24). L’impresa è prima di tutto uno stile, un modo di 

fare le cose che permea tutta l’organizzazione dell’unità. Costituisce il perno 

dell’esperienza scout nella branca Esploratori e Guide, ma, soprattutto, essa è un metodo 

per imparare a progettare ciò che si vuole essere e ciò che si vuole realizzare e a esserne 

consapevoli (AGESCI, 2019). 

Con il medesimo stile, infatti, viene vissuto anche l’intero cammino di crescita 

personale all’interno dell’unità. Ciascun educando è chiamato ad ideare periodicamente 

una meta precisa a cui desidera ispirarsi, a progettare una serie di impegni, funzionali a 

raggiungere il proprio obiettivo, e a realizzare con costanza ciascuno dei compiti assunti, 

senza dimenticare di verificare al termine quanto da lui compiuto. Lungo questo Sentiero, 

che conduce i ragazzi e le ragazze verso la Strada, specialità e brevetti di competenza 

sono, inoltre, specifici strumenti dell’unità, in grado di fare avanzare i soggetti coinvolti 

lungo la via (AGESCI, 2019). 

Se Esploratori e Guide sapranno usufruire di tali mezzi in maniera piena e proficua, 

questi risulteranno essere dei validi sostegni lungo il cammino che li condurrà sino al 

passaggio in branca R/S e alla transizione alla giovane età.  
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3.3. La branca R/S 

 

“La Branca Rover/Scolte si rivolge ai giovani e alle giovani di età compresa tra i 16 

ed i 20/21 anni e si propone di accompagnarli […] verso una vita adulta caratterizzata da 

autonomia, maturazione della capacità di scegliere, responsabilità verso sé stessi e gli 

altri” (AGESCI, 2019, pp. 4).  

Essa è la terza e ultima branca che accoglie gli educandi lungo questo percorso di 

crescita lineare. Accompagna individui che stanno attraversando nello specifico lo stadio 

evolutivo della giovinezza: un’importante fascia d’età, poiché vede i giovani e le giovani 

implicati in una delicata fase di formazione del carattere (AGESCI, 2018).  

Tale branca conduce Rover e Scolte verso la Partenza: rito di passaggio fondamentale, 

che “sancisce il fine e la fine del percorso educativo” (AGESCI, 2018, pp. 146).  

All’interno di tale unità, “i giovani e le giovani si uniscono in comunità […] articolate 

in un primo momento chiamato Noviziato e in un secondo chiamato Clan se maschile, 

Fuoco se femminile, Clan/Fuoco se misto” (AGESCI, 2019, pp. 4). Questo nuovo 

modello di raggruppamento, che si differenzia dai modelli proposti nelle branche 

precedenti, risponde alla necessità di Rover e Scolte di giocarsi all’interno di una 

relazione tra pari: evolve infatti il loro ruolo, che non è più, qui, giocato all’interno di 

strutture consolidate e verticali. Questa innovativa dimensione relazionale crea una rete 

di sostegno che vede inoltre l’integrazione dello staff dei capi alla comunità dei pari 

(AGESCI, 2018). 

Ritratto fedele della comunità è la Carta di Clan: un documento con il quale si rendono 

esplicite caratteristiche e tradizioni del singolo gruppo, si fissano riflessioni e obiettivi 

comunitari, nonché i valori che ciascun educando si impegna a testimoniare. Essa 

rappresenta la comunità e dunque evolve con essa; a simboleggiare la piena adesione di 

Rover e Scolte a tali principi: una firma personale, rinnovata periodicamente (AGESCI, 

2019).  

All’interno di tale gruppo, sono i ragazzi a dover essere i conducenti del percorso 

della comunità R/S, come del proprio percorso personale. Ancora maggiore il 
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protagonismo giocato dagli educandi all’interno di tale unità, che si ritrovano ad essere 

affidatari di una responsabilità più ampia (AGESCI, 2018).  

Muta il ruolo del capo in branca R/S: “l’educatore non è più quello che trasmette i 

suoi modelli ma colui che suscita domande e costruisce conoscenza insieme ai rover e 

alle scolte, vivendo con loro esperienze significative” (AGESCI, 2018, pp. 25). Il capo 

ha, qui, il compito di accompagnare i giovani e le giovani che cominciano, arrivati a tale 

punto del percorso, a guidare da sé la propria canoa (AGESCI, 2018).  

Evolve anche la parte giocata dalle famiglie: “rispetto a quanto avviene nelle altre 

branche, da parte del capo l’interlocuzione è principalmente con gli R/S, che sono i 

protagonisti del rapporto educativo e che discutono in famiglia delle decisioni che la 

comunità assume, rendendone conto” (AGESCI, 2018, pp. 117). I giovani e le giovani 

vanno allora supportati anche nel rendersi fautori di un rapporto costruttivo con i propri 

genitori (AGESCI, 2018). 

La centralità di Rover e Scolte traspare anche nell’intera organizzazione delle attività 

dell’unità: è il Noviziato ed il Clan/Fuoco ad elaborare annualmente il proprio programma 

di comunità, scegliendo insieme le azioni, definendone modalità e tempi di realizzazione, 

in modo chiaro, sintetico, attuabile e verificabile. Con un differente livello di 

coinvolgimento, Novizi e Novizie e Rover e Scolte assumono un ruolo attivo e influente 

nella sua formulazione (AGESCI, 2019). 

Strumento cardine del programma del Clan/Fuoco è il Capitolo: attraverso questo 

importante mezzo Rover e Scolte sperimentano anch’essi l’esercizio continuo 

dell’osservazione, della deduzione, dell’azione e della verifica, tipico dello scouting. 

Nello specifico, attraverso tale mezzo la comunità tutta “sceglie e approfondisce un 

argomento, prende una posizione, si espone e agisce per lasciare il mondo migliore di 

come lo ha trovato” (AGESCI, 2019, pp. 24). È un processo di conoscenza tipico della 

branca R/S: esso educa le coscienze, forma persone libere di pensare in modo autonomo 

ed animate da spirito critico, permette di arrivare a giudizi di valore sui quali fondare le 

scelte di vita proprie e collettive (AGESCI, 2019). 

Il programma può inoltre arricchirsi di molteplici altre esperienze, proposte dal 

metodo scout. La veglia R/S, da svolgere anche come momento finale di un Capitolo: uno 
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strumento con il quale la comunità si apre verso l’esterno per comunicare, attraverso 

tecniche espressive e un linguaggio simbolico, le proprie esperienze e riflessioni. Il 

deserto: un’esperienza individuale di riflessione e preghiera, uno spazio di silenzio utile 

per fare revisione e sintesi della propria vita. Il challenge: un esercizio di competenza in 

cui predomina il senso della sfida con sé stessi, un incontro incentrato su attività fisiche 

e tecniche, vissute attraverso l’avventura e il gioco. L’impresa R/S: uno strumento 

metodologico utilizzato prioritariamente dal noviziato, in grado di valorizzare le 

competenze apprese in branca E/G e di farne scaturire di nuove (AGESCI, 2019). 

Il punto nodale della progettazione operata dai ragazzi è, però, rappresentato dal 

campo estivo, in genere vissuto attraverso la formula della Route, che “è il modo 

fondamentale di vivere il roverismo/scoltismo”. Si tratta di un’esperienza di “più giorni 

di cammino”, che prevede “il pernottamento in posti diversi e lontani fra loro, 

un’alimentazione sana e uno zaino essenziale e leggero, un percorso interessante, un tema 

di fondo che leghi con un filo logico le giornate tra loro ed un significativo itinerario di 

fede che accompagni l’esperienza” (AGESCI, 2019, pp. 23).  

Se la comunità dovesse sentirne l’esigenza, i Rover e le Scolte possono inoltre pensare 

di svolgere il campo attraverso una formula alternativa: ad esempio svolgendo dei campi 

di spiritualità o di servizio, esperienze internazionali o pellegrinaggi (AGESCI, 2019). 

Altre occasioni fondamentali per immergersi all’interno dell’esperienza R/S per un 

tempo più prolungato sono: le uscite di clan/fuoco, da riprodursi in formula ridotta 

secondo le caratteristiche di una breve Route, e gli Hike, brevi uscite individuali da vivere 

singolarmente, occasioni di avventura irrinunciabili, ma anche proficui momenti di vita 

interiore (AGESCI, 2019). 

Parte del programma è anche l’esperienza di Servizio: in clan/fuoco vissuta in maniera 

più immersiva e maggiormente frequente. Affinché siano efficaci, tali occasioni devono 

essere progettate e preparate assieme e venire proposte con gradualità. Esso può venire 

vissuto a livello comunitario, ma di certo non devono mancare impegni individuali e 

cadenzati (AGESCI, 2019). 

Orizzonte simbolico all’interno del quale i giovani vivono ciascuna delle esperienze 

sopra citate è quello tipico della branca R/S, che fonda le proprie radici sull’importante 
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trinomio: strada, comunità e servizio. Figura di riferimento è quella del pellegrino, il 

quale: vive costantemente in cammino, sa godere di una vita comunitaria e vede il servizio 

come unico modo per entrare in relazione con l’Altro (AGESCI, 2018; AGESCI, 2019). 

Di centrale importanza per la stabilità di tale costruzione, un quarto pilastro: la fede. 

Si delinea qui una spiritualità propria della branca, tipica dei Rover e delle Scolte: “la 

spiritualità della strada” (AGESCI, 2018).  

Confrontandosi e misurandosi con tali quattro elementi cardine del metodo R/S, i 

giovani scoprono e sperimentano il roverismo e lo scoltismo e proseguono gradualmente 

nel loro cammino di progressione personale. Percorso non più contrassegnato, qui, da 

stemmi e distintivi e lasciato ancor più in mano al ragazzo: reale centro di tale processo 

(AGESCI, 2018).  

I primi passi di Scoperta cominciano con la salita in comunità R/S all’interno del 

Noviziato: è qui che il giovane ha l’opportunità di scoprire a fondo la proposta di branca 

e ri-scoprire sé stesso. I passi di Competenza marcano il tempo centrale del percorso in 

branca: all’educando viene qui richiesto di mettersi in gioco all’interno del gruppo 

utilizzando conoscenze e abilità. Nel momento in cui il Rover o la Scolta inizia a 

confrontarsi esplicitamente con l’orizzonte della Partenza è giunto per lui il momento di 

intraprendere nuovi passi, ora di Responsabilità (AGESCI, 2018). 

È la branca R/S a portare a compimento l’intero percorso educativo proposto dallo 

Scautismo, attraverso l’invito a ri-partire: partire ancora una volta, per un nuovo 

cammino, per un nuovo inizio, ora in maniera autonoma e indipendente (AGESCI, 2018). 

Non si arresta, allora, l’ascesa dell’individuo, che da giovane può ora effettuare il 

passaggio e divenire finalmente adulto.  

 

 

 

 

 



65 
 

4. La Progressione Personale Unitaria 

 

Sintesi metodologica della pedagogia scout sopra analizzata è la P.P.U.: la 

Progressione Personale Unitaria, ovvero quel processo pedagogico che consente di curare 

lo sviluppo graduale e globale della persona (Sica, 2006).  

Essa consiste nel necessario percorso di apprendistato di iniziazione alla vita adulta, 

una forma indispensabile di preparazione all’adultità (Pandolfelli, 2011). 

Si parla di Progressione poiché tale processo implica una crescita programmata 

secondo un progetto: un progetto composto da obiettivi raggiungibili, emersi a seguito di 

un’attenta analisi dei bisogni, svolta per mano dei capi e della comunità (Pandolfelli, 

2011). Una progressione, dunque, progettuale e graduale (Gentili, 2005). 

Si definisce Personale perché capace di adattarsi ad ogni singolo educando: ogni 

discente è differente e non può esistere quindi un modello unico e statico di persona a cui 

educare (Pandolfelli, 2011). Si dice globale in quanto interessa tutti gli ambiti di crescita 

individuati da B.P.; integrale poiché “si prefigge di sviluppare la maggior parte di fattori 

che compongono l’unità concreta della personalità umana” (Bertolini, 2001, pp. 75). 

Si proclama Unitaria perché si tratta di un percorso in grado di accompagnare i 

destinatari dell’educazione dalla Promessa sino alla Partenza, fine ultimo dell’intero 

cammino e compimento dell’iter educativo (Pandolfelli, 2011). Si descrive anche 

continuativa, poiché in grado di adattarsi a quasi tutte le fasi dell’età evolutiva, ma di 

creare una connessione tra queste (Bertolini, 2001). 

L’itinerario proposto dalla PPU, infatti, procede secondo un’organizzazione 

sequenziale e correlata. L’articolazione dell’intervento risulta seguire le differenti fasi 

dello sviluppo: la fanciullezza, che lo scautismo identifica come una prima fase di 

Scoperta, l’adolescenza, che rappresenta la vera fase di approfondimento della 

Competenza, e la giovinezza, che simboleggia la fase della Responsabilità (Pandolfelli, 

2011) 

Tale tragitto non procede, però, secondo una linea retta ascendente, ma seguendo una 

specie di “spirale virtuosa”: questi tre passaggi pedagogici essenziali si ripetono anche 
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all’interno di ogni fascia di età; in ciascun livello, infatti, si ripropone il ciclo scoperta-

competenza- responsabilità. Tali momenti principali si ritrovano quindi in ogni branca, 

lungo la Pista, il Sentiero e la Strada (Pandolfelli, 2011). 

Esperienze di significato analogo, dunque, si ripetono nel tempo; la differenza è che 

queste vengono vissute dai ragazzi a livelli sempre più profondi di interiorizzazione, 

perché diverse sono la maturazione e la capacità di lettura degli avvenimenti con cui li si 

affronta. Evolve, quindi, man mano l’itinerario, che va dal semplice al complesso, 

dall’automatico al consapevole, dall’eterodipendenza all’autonomia (Pandolfelli, 2011). 

Vero regista dell’intero processo è il bambino, il ragazzo e il giovane poi. All’interno 

di ogni branca è sempre lui che, in un dialogo personale con sé stesso, individua le proprie 

mete e stabilisce impegni singolari con cui raggiungerle. A maturare invece è il ruolo del 

capo, che si differenzia nelle tre branche: passando dal Branco, al Reparto e infine al 

Clan/Fuoco, la sua diviene presenza via via sempre più discreta. Viene dato uno spazio 

crescente all’autonomia del discente, muta il livello di esplicitazione delle mete 

educative, evolve la figura dell’adulto, che continua a offrire indirizzi significativi, ma 

diminuisce i supporti forniti. Il capo scout osserva, interpella e integra, ma è nella 

concretezza e nell’esperienza pratica vissuta assieme che si gioca maggiormente 

(Pandolfelli, 2011). 

La progressione si svolge, dunque, in itinere: nell’attività, svolta insieme agli altri 

ragazzi e ai capi. Non si compone di incontri dialogici e colloqui riservati: non è teoria, 

ma è pura pratica (Pandolfelli, 2011).  

Non si tratta, però, di un’attività individuale, svolta a parte: prende forma all’interno 

della vita di Branco, di Reparto e di Clan/Fuoco. È l’impresa personale, che si realizza 

nell’impresa comune (Pandolfelli, 2011).  

Tuttavia tale percorso, anche se giocato all’interno di una comunità, non presuppone 

competizione tra i membri: la Progressione Personale Unitaria “non oppone lo scout allo 

scout, ma lo scout a sé stesso (no competition only qualifying)” (Pandolfelli, 2011, pp. 

15). 

Ad ogni modo, tale ambiente educativo non è da considerarsi solo sfondo o scenario. 

L’educando deve sapere che non si cresce solo da soli, ma anche, e soprattutto, con l’aiuto 
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degli altri. Necessario diviene, allora, il carattere pubblico della P.P.U., che deve 

evidenziarsi proprio nella vita di unità. Il bambino, il ragazzo o il giovane prende gli 

impegni di fronte alla comunità, li realizza in essa e li verifica con essa (Pandolfelli, 

2011).  

Ad orientare tale percorso, come una stella polare: la Promessa, la Legge e il Motto; 

bussola per ogni educando che intenda mettersi in cammino (Pandolfelli, 2011).  

È a tali riferimenti che il discente deve guardare nelle occasioni di verifica e rilancio 

del proprio percorso personale (Pandolfelli, 2011). Strumento principale per tale compito: 

il Punto della Strada, “momento privilegiato ed esplicito di rilettura delle esperienze e 

delle competenze individuali” e di “pianificazione di passi futuri” (AGESCI, 2018, pp. 

152).  

 

 

4.1 Tra unitarietà e discontinuità 

 

Quando si parla di Progressione Personale Unitaria all’interno del metodo scout, tali 

due termini, richiamati nel sottotitolo, non possono non venire citati.  

Pandolfelli spiega che “lo scautismo si muove, da sempre, più o meno 

inconsciamente, tra una pedagogia della continuità e una pedagogia dell’iniziazione” 

(2011, pp. 33-34). Fin dalla nascita di tale movimento, infatti, Baden Powell sosteneva 

che, lungo l’arco di vita, “debbano esistere momenti di rottura, salti che mettano spesso 

in discussione, obblighino a scegliere, provino il percorso sinora fatto per ricostruirlo con 

elementi nuovi” (Pandolfelli, 2011, pp. 34). 

Tale affermazione si rivela, al giorno d’oggi, più che mai attuale. In una società come 

la nostra, ampiamente analizzata nel corso del capitolo precedente, segnare la crescita 

diviene di fondamentale importanza (Pandolfelli, 2011). “In un tempo come quello di 

oggi”, il valore di tali fratture, delle quali è punteggiato il cammino scout, “si conserva 

inalterato, mentre appare addirittura accresciuto il loro significato educativo” (Sica, 2006, 

pp. 9). 
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“Attraverso il passaggio, si educa al senso della provvisorietà, della scelta, a 

riconoscere i cambiamenti propri e quelli altrui” (Pandolfelli, 2011, pp. 72), si impara ad 

andare incontro ad un nuovo cammino quando si pensa in realtà di aver già imparato tutto, 

vengono offerti nuovi orizzonti e nuove sfide laddove si ritiene di essere arrivati 

(Pandolfelli, 2011). 

Affinché tali esperienze non divengano traumatiche, però, è necessario che l’itinerario 

sia pensato sin dall’inizio. Se si permette al discente di vivere fino in fondo l’esperienza 

scout precedente, il passaggio diverrà desiderato dall’educando stesso. Se gli viene 

concesso di vivere in prima persona le possibilità che la sua età precedente gli offriva e 

di esserne pieno e ricco, il momento del transito non sarà da lui subito, ma ricercato, 

perché permetterà di andare oltre a quanto ormai noto e condurrà alla scoperta di un altro 

Sé più maturo (Pandolfelli, 2011). 

Occorre porre attenzione, inoltre, affinché il passaggio non venga percepito come 

squalificante dell’esperienza acquisita. Si deve avere cura che questi eventi siano 

compresi dagli educandi e vissuti con gesti e cerimonie che ne sottolineino l’importanza 

(Pandolfelli, 2011). 

Da qui il grande valore dei distintivi, dei simboli e dei riti tipici promossi dallo 

scautismo. È attraverso questi che un itinerario di crescita diviene riconosciuto, approvato 

e, soprattutto, celebrato. È mediante questi che il bambino, il ragazzo, il giovane diviene 

consapevole del proprio sviluppo e, poi, dell’esigenza di continuare ad evolvere. È per 

mezzo di tali strumenti che gli educandi trovano la conferma di un traguardo raggiunto, 

il riconoscimento di un’identità, il sostegno nel cambiamento (Pandolfelli, 2011). 

Tra i salti più lampanti oggi identifichiamo, in ogni branca, attraverso segni e 

linguaggi propri: “riti di accoglienza (dei cuccioli/delle cocci, dei novizi in Reparto, la 

salita al Noviziato); riti di iniziazione (la Promessa, la firma della Carta di Clan); riti di 

passaggio (dal Branco/Cerchio al Reparto, dal Reparto alla Comunità R/S, la Partenza)” 

(Pandolfelli, 2011, pp. 74). 

Compito del capo scout è quello di far sì che tali cerimonie vengano preparate per 

tempo, affinché possano assumere la forma di rituali significativi ed emozionanti, nonché 

chiari e comprensibili per i protagonisti. Inoltre, sebbene si tratti perlopiù di riti fissi, sarà 



69 
 

sua cura assicurarsi che l’educando lo viva come un fatto personale: occorrerà “conciliare 

un minimo di gesti e parole comuni a tutto il Movimento con le tradizioni tipiche del 

Gruppo e dell’Unità” (Sica, 2006, pp. 146), ma anche rendere l’evento quanto più 

individualizzato, ovvero costruito attorno alla storia di chi parte (Pandolfelli, 2011; Sica, 

2006). Non dovrà dunque trattarsi di usanze rigide. La “celebrazione” dovrà svolgersi 

secondo uno stile semplice, ma solenne; non dovrà essere né troppo lunga né troppo breve 

e non dovrà presentarsi appesantita da troppi segni o gesti (Pandolfelli, 2011). 

È proprio di questi momenti di rottura, così pensati e costruiti, che lo scautismo non 

vuole e non può fare a meno: salti predisposti, sostenuti e curati. È questa la discontinuità 

di cui necessita. 

Al di là del modo attraverso cui tali riti vengono svolti, però, Pandolfelli (2011) 

sottolinea come sia in realtà il loro significato a contare davvero. Si tratta di “aspetti 

fondamentali per la crescita del ragazzo verso l’età adulta” (Pandolfelli, 2011, pp. 88), la 

cui funzione non si riduce ad una semplice promozione dell’educando da un livello ad un 

altro, ma consiste in una vera e propria celebrazione delle stagioni della vita. Lo scautismo 

suggerisce, allora, di marcare i riti di passaggio con scansioni ferme, esplicite e 

formalizzate, per segnare, così, anche momenti vitali fissi (Pandolfelli, 2011).  

 

 

5. La Partenza 

 

Il rito per eccellenza, all’interno del cammino scout, è la Partenza: secondo Michele 

Aglieri e Paola Dal Toso (2013), infatti, l’intera Progressione Personale Unitaria si 

configura come un itinerario che prende senso solamente nel momento finale e conclusivo 

della Partenza.  

Segno di una maturità ormai raggiunta, essa determina concretamente l’uscita del 

Rover e della Scolta, in quanto educandi, dal gruppo di appartenenza. Tale cerimonia 

sancisce la fine del cammino di educazione proposto dallo scautismo (Sica, 2006). La 
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Partenza, così intesa, è punto di accesso per il giovane ad una dimensione adulta 

dell’esistenza (AGESCI, 2018). 

In accordo con quanto sopra affermato da Pandolfelli (2011), lo scautismo, nel porsi 

il compito di formalizzare e scandire quelle che si considerano essere le stagioni del ciclo 

di vita, organizza tale rito attorno ai 20-21 anni di età, pur nella consapevolezza che, come 

tutti i momenti di P.P.U. precedentemente affrontati, anche la conclusione del cammino 

scout deve avvenire nel rispetto dell’unicità del percorso di ciascun R/S (AGESCI, 2018).  

Colpisce il nome assegnato a tale momento di transizione, che non simboleggia tanto 

l’esperienza accumulata sino a quel momento, quanto il nuovo sentiero che si apre 

dinnanzi: strada per la quale lo scautismo ha preparato. È tale appellativo a illuminare il 

senso dell’evento e a orientare il cammino (Pandolfelli, 2011). 

 Sceglie di avviarsi lungo questo nuovo percorso chi decide di aderire nuovamente, e 

in maniera piena e consapevole, ai valori dello scautismo; questa volta come stile di vita 

permanente (AGESCI, 2018). Ri-parte chi decide di continuare a rispettare, nella vita di 

tutti i giorni, gli impegni assunti attraverso la Promessa; chi persiste nel testimoniare 

fedeltà alla Legge Scout nella propria quotidianità (AGESCI, 2019). 

“L’uomo e la donna della Partenza sono dunque coloro che scelgono di continuare a 

camminare per tutta la vita, con l’aiuto di Dio, seguendo orientamenti assunti in modo 

consapevole; questi indicano una direzione, definiscono uno stile di vita da realizzare 

attraverso scelte concrete, senza le quali gli orientamenti rimangono opzioni generiche” 

(Pandolfelli, 2011, pp. 71). 

“La Partenza va maturata lungo tutto il cammino in Branca R/S” (AGESCI, 2019, pp. 

35), attraverso un riferimento esplicito e continuo a tale meta. In particolare, durante 

l’ultima fase, all’educando viene proposto di prepararsi a tale importante evento 

attraverso un’attenzione maggiore alla preghiera personale, tramite la ricerca di momenti 

di riflessione e rielaborazione delle proprie esperienze (hike, deserto, etc.), per mezzo 

della partecipazione a momenti di confronto con altri coetanei prossimi alla Partenza. 

Sono, questi, fondamentali atti propedeutici al passaggio in sé. (AGESCI, 2019). 

Si tratta di incontri necessari - con sé stessi e con l’Altro -, in cui il giovane ha 

l’opportunità di fermarsi a meditare sul suo percorso di crescita, di riconoscere gli 
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obiettivi raggiunti e le competenze acquisite. Rappresentano proficue possibilità per far 

sintesi dei precedenti vissuti leggendo in essi coerenza e continuità (AGESCI, 2019). 

Tempo di verifica, ma non solo: motivo di rilancio del cammino personale, proprio 

alla luce del vissuto e delle osservazioni elaborate. È momento di scelta e impegno, 

occasione per definire nuovi obiettivi. Tre sono gli ambiti di riferimento per i quali il 

ragazzo deve assumere determinati compiti, marcati da una reale concretezza. Scelte di 

fede, di servizio e di impegno politico, correlate tra loro in modo indissolubile (AGESCI, 

2018; AGESCI, 2019). 

Strumento materiale per mezzo del quale annotare tali elaborazioni: la lettera di 

Partenza, il cui gesto di stesura deve essere percepito esso stesso come momento di vera 

progressione (AGESCI, 2019).  

 Tali azioni consentono al Rover e alla Scolta di acquisire una metodologia basata 

sulla progettazione della propria vita che tiene conto delle proprie conoscenze e abilità, 

degli obiettivi che si vogliono raggiungere e della definizione di un percorso graduale che 

porti al conseguimento degli stessi (AGESCI, 2019).  

Esito di tali passi consequenziali e compimento dell’intero processo: la cerimonia 

della Partenza. In linea con le indicazioni sopra riportate, tale rito dovrà risultare 

essenziale e ben curato, ma carico di significato. Esso potrà prevedere un momento di 

rinnovo della promessa, uno spazio di preghiera e celebrazione liturgica, la consegna di 

alcuni simboli caratterizzanti, ma, soprattutto, la condivisione della lettera di Partenza. 

Attraverso questa “il rover o la scolta racconterà i propri impegni e scelte che lo aprono 

al futuro” (AGESCI, 2018, pp. 150). Essi esprimeranno esplicitamente le decisioni prese 

e i passi da compiere, definendo e illustrando i propri progetti e condividendoli con la 

comunità (AGESCI, 2018; AGESCI, 2019). 

Sarà quest’ultima a dover riconoscere che per l’educando è giunto il momento di 

partire. Saranno i ragazzi stessi, assieme ai capi, dunque, a dare la Partenza al giovane o 

alla giovane. È in questo modo che tale evento diviene “un’occasione di riflessione e di 

verifica per tutta la Comunità” (Sica, 2006, pp. 153). 

Per sottolineare questo carattere collettivo dell’evento, Sica (2006) suggerisce che la 

cerimonia abbia luogo in un’uscita della Comunità R/S. Inoltre, prosegue: dovrebbe avere 
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luogo sulla strada, in quanto, per sottolineare il distacco dal Clan/Fuoco, la cerimonia è 

fatta normalmente coincidere con un vero e proprio allontanamento del Rover o della 

Scolta (che in taluni casi effettua successivamente un hike per proprio conto) (Sica, 2006).  

La dimensione della Partenza, allora, è, sì, quella propria dell’adulto, ma dell’adulto 

in cammino. Questo per simboleggiare, infine, come sia bene sempre affrontare la vita 

nello stile della crescita e della formazione permanente (AGESCI, 2018).  

Arrivare, dunque, per ripartire, nella consapevolezza che, anche in questo nuovo 

stadio evolutivo ormai raggiunto, l’individuo affronta una continua sfida: questa volta 

verso la costruzione e la maturazione della propria solidità di adulto (AGESCI, 2018). 
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CAPITOLO III 

 

La ricerca 

 

 

 

 

 

1. Introduzione 

 

All’interno delle pagine precedenti questo capitolo, si è cercato di costruire un 

framework teorico articolato e multidisciplinare che potesse gettare delle basi solide per 

lo strutturarsi della ricerca empirica in sé. L’analisi di tali premesse epistemologiche, che 

costituiscono la “conoscenza di sfondo” dello studio in oggetto, è risultata fondamentale 

per il successivo delinearsi del lavoro sperimentale (Trinchero, 2004).  

Il “processo di problematizzazione della realtà”, da cui è scaturito, poi, il disegno 

di ricerca, ha permesso di individuare “un problema da affrontare” (Semeraro, 2011, pp. 

98). 

Nel corso del primo capitolo, si nota come, all’interno di un clima culturale ben 

definito, che è quello del post-modernismo italiano del ventunesimo secolo, si sta 

progressivamente assistendo ad un allentamento del sistema di stratificazione per età: 

tipologia di organizzazione sociale che da secoli norma e scandisce la vita degli individui 

(Riley, 1986). 

Due sono i fenomeni maggiormente riconoscibili: lo slittamento complessivo dei 

cicli di vita, da un lato, e una compresenza di elementi tipici di età diverse nello stesso 

stadio evolutivo, dall’altro (Bichi, 2005). Difficile oramai definire una generazione per 

differenza rispetto ad un’altra (Fantozzi & Licursi, 2005): queste si sono avvicinate e si 

somigliano sempre di più (Pasqualini, 2012). Non vi sono più fasi scandite e confini 

precisi (Romano, 2004): non esistono praticamente più riti di passaggio (Ruggiero, 2017). 

Nel secondo capitolo si è andati ad analizzare un contesto culturale, una forma di 

educazione extra (Bertolini, 2001) che invece un rito di passaggio lo prevede: lo propone, 

lo fa conoscere, ne predispone una preparazione (AGESCI, 2019). 
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All’interno di un movimento centenario che da più di un secolo porta uomini e 

donne all’età adulta della vita, una stessa cerimonia è stata ripetuta innumerevoli volte, in 

molteplici paesi, secondo una stessa formula rimasta pressoché invariata (Sica, 2006).  

In una società in cui la transizione all’adultità non risulta più netta ed irreversibile, 

composta da punti di rottura inequivocabili (Caselli, 2007), all’interno dello scautismo, 

ancora oggi, sono molti i giovani e le giovani che ogni anno celebrano, invece, l’uscita 

dalla “minore età”, attraverso il rituale della Partenza (Sica, 2006). 

Qui sorge allora il quesito attorno al quale l’intero elaborato si struttura: può 

questo iter educativo, progettato e divulgato dal fondatore di tale metodo, Sir Robert 

Baden Powell, il secolo scorso, ritenersi valido ancora oggi all’interno di una società 

liquida, fluida e destrutturata (Romano, 2004), che ha oramai perduto quelli che sono i 

marcatori di passaggio da una fase della vita ad un’altra (Bichi, 2005)?  

Nelle pagine che seguono si cercherà di fornire una risposta, parziale e senza 

pretesa di esaustività, secondo una metodologia precisa che è quella propria della ricerca 

educativa.  

 

 

2. Obiettivo della ricerca 

 

 Scopo della ricerca, ovvero dell’attività conoscitiva sistematica e controllata 

svolta su una data realtà educativa” (Trinchero, 2004, pp. 3), è quello di rispondere ad 

“un bisogno conoscitivo” (pp. 13); in questa situazione, dunque: trovare una soluzione 

possibile all’incognita sopra presentata. 

Obiettivo dell’indagine che si è strutturato è, allora, quello di comprendere se tale 

cerimoniale, applicato e attuato nel contesto scout, venga oggi percepito e vissuto dai suoi 

membri come vero punto di svolta verso l’età adulta. 
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3. Domanda di ricerca 

 

 Dal fine ultimo dello studio nascono le domande di ricerca: interrogativi volti a 

guidare l’analisi in oggetto. Afferma, infatti, Trinchero (2004, pp. 13): esso “è […] 

sempre formulato come una domanda”.  

 Per tale caso, sono stati definiti due specifici quesiti, rivolti a due categorie diverse 

di soci: un primo rivolto ai capi scout, ovvero agli educatori e alle educatrici, ed un 

secondo rivolto ai giovani e alle giovani, ovvero agli educandi e alle educande.  

 Questi sono, in ordine: 

 

1) I capi credono e lavorano per rendere la Partenza un vero punto di svolta verso l’età 

adulta?  

2) I giovani vivono e percepiscono la Partenza come vero punto di svolta verso l’età 

adulta? 

 

Di seguito si espone la strategia di ricerca prescelta per rispondere agli interrogativi 

individuati, ovvero: le scelte metodologiche compiute, derivanti dalle precedenti scelte 

epistemologiche, le decisioni prese in merito agli approcci e alle specifiche tecniche 

(Trinchero, 2004). 

 

 

4. Metodo 

 

4.1. Campione di riferimento  

 

 All’interno del contesto italiano, punto di riferimento per l’organizzazione 

nazionale dello scautismo è la FIS: Federazione Italiana dello Scautismo (Baden-Powell, 

1916).  

Essa raccoglie al suo interno più di un’associazione: tra queste, la più diffusa, 

come numero di iscritti, è l’AGESCI (Associazione Guide e Scout Cattolici Italiani). Tale 

realtà si struttura verticalmente su quattro livelli: vi è un primo piano nazionale, che fa 
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riferimento poi alle singole regioni, le quali sono a sua volta suddivise in Zone, di cui 

fanno parte diversi Gruppi. 

 Popolazione di riferimento per tale studio è stata la Zona Vicenza Berica, facente 

parte della Regione Veneto. Nell’anno scautistico 2021/2022, facevano parte di tale 

assemblea 18 Gruppi, sparsi nel comune e nella provincia di Vicenza: nella tabella 1 

l’elenco completo (vedi Tab. 1). 

 

Tab. 1 - Elenco dei gruppi facenti parte la Zona Vicenza Berica nell’ a.s. 2021-2022 

Numerazione Nome del gruppo 

1 Vicenza 1 

2 Vicenza 26 

3 Vicenza 3 

4 Vicenza 5 

5 Vicenza 8 

6 Vicenza 9 

7 Vicenza 11 

8 Vicenza 13 

9 Vicenza 14 

10 Caldogno 1 

11 Campiglia dei Berici 1 

12 Carmignano di Brenta 1 

13 Creazzo 1 

14 Dueville 1 

15 Santa Maria di Camisano 1 

16 S. Pietro in Gù 1 

17 Sovizzo 1 

18 Torri di Quartesolo 1 

 

La ricerca si è rivolta in particolare ai soci iscritti in branca R/S (Rover e Scolte) 

e si è suddivisa in due distinte parti.  

In un primo step lo sguardo è stato rivolto a coloro che detengono il mandato 

educativo, ovvero i capi scout, nell’accezione di capo descritta nel precedente capitolo. 
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In questo primo caso, il campione è stato estratto attraverso un campionamento non 

probabilistico, ragionato: questo per la “necessità di avere campioni che presentino 

soggetti con dati caratteri, scelti dal ricercatore in base ai suoi scopi” (Trincero, 2004, pp. 

28). Si trattava in particolare di un “campione a elementi rappresentativi”: “soggetti 

strategici, informatori chiavi, che possano offrire una particolare ricchezza informativa 

sul fenomeno sotto esame” (pp. 90).  

Si è scelto di selezionare 12 Gruppi facenti parte della Zona, per avere un 

campione sufficientemente rappresentativo e avere una buona “numerosità campionaria” 

(Trinchero, 2004, pp. 27); si è andati così a prendere in considerazione il 66,6% dei gruppi 

presenti in tabella 1 (vedi Tab. 2), ovvero i ⅔ del totale. 

Gli indicatori che hanno guidato il processo di estrazione sono stati due: il livello 

di formazione dell’educatore/educatrice o/e il numero di anni di servizio prestati in 

Branca R/S; questo per poter ottenere un campione di testimoni privilegiati, di esperti. 

In tutti i singoli casi, si è deciso di individuare un solo capo per staff, per un totale, 

dunque, di 12 elementi: 7 maschi e 5 femmine (vedi Tab. 3).  

 

Tab. 2 – Numero e percentuale dei gruppi selezionati della Zona Vicenza Berica  

Gruppi totali della Zona Vicenza Berica Gruppi selezionati della Zona Vicenza Berica 

N° % N° % 

18 100 12 66,6 

  

Tab. 3 – Composizione del campione di ricerca per genere 

GENERE 7 maschi 5 femmine 

TOTALE 12 capi 

 

 In un secondo step, l’attenzione è stata rivolta agli educandi stessi, membri, 

dunque, dei Clan/Fuoco della Zona Vicenza Berica, la quale rimane la popolazione di 

riferimento, ed in particolare ai giovani e alle giovani che di recente avevano svolto la 

cerimonia della Partenza; nello specifico a coloro che avevano terminato il loro percorso 

educativo attraverso tale rito di passaggio nei cinque anni precedenti lo svolgersi della 

ricerca. 
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 Si è deciso di operare anche in questo caso un campionamento di tipo non 

probabilistico, a scelta ragionata. Per esigenze pratiche, si è scelto di selezionare un 

“campione a valanga” (Trinchero, 2004), partendo dai soggetti estratti nella prima parte 

della ricerca, che già ricalcavano le caratteristiche richieste nella prima fase di recluta. 

Sono loro, i 12 capi individuati, ad aver fornito il contatto con questa seconda categoria 

di casi.  

 A ciascuno è stato chiesto di interfacciarsi con un numero di educandi pari o 

inferiore a 10. Ciascun educatore era libero di fornire alla ricercatrice il numero di contatti 

che riusciva a selezionare sulla base delle proprie disponibilità. L’intento iniziale era 

quello di riuscire a entrare in collegamento con almeno una trentina di partenti. A dedurre 

la rappresentatività dei casi, non il prodotto, ma il processo che ha portato alla scelta di 

tale campione (Trinchero, 2004).  

 A validare lo studio in oggetto: la “triangolazione delle fonti”, ovvero “il 

confronto tra i punti di vista di più soggetti riferiti allo stesso oggetto” (Trinchero, 2004, 

pp. 12).  

 

 

4.2. Strumenti 

 

 Per “un sapere realmente valido, ossia un sapere riferito proprio agli obiettivi 

conoscitivi che ci si era prefissi e che coglie veramente le relazioni e le dinamiche della 

realtà sotto esame, e attendibile, ossia un sapere che non cambia se non cambiano le 

relazioni e le dinamiche della realtà studiata”, si è scelto di operare anche la 

“triangolazione delle tecniche” (Trinchero, 2004, pp. 12).  

Nella prima parte dell’analisi, si è svolta una ricerca basata sulla matrice dei dati, 

attraverso un questionario scritto autocompilato (Trinchero, 2004). Si è ideato, così, un 

elenco preimpostato di 7 domande (per la traccia completa dello strumento si veda 

l’Appendice). 

Le prime tre rilevano dati personali con l’obiettivo di fotografare il campione 

selezionato. In particolare, le prime due prevedono una risposta aperta, ma breve, e vanno 

a generare variabili categoriali non ordinate, o variabili nominali, nel primo caso, e 



79 
 

variabili cardinali, nel secondo caso. La terza domanda prevede delle risposte chiuse, che 

corrispondo a delle variabili categoriali ordinate, o variabili ordinali (Trinchero, 2004). 

Le altre quattro domande, che completano il questionario, vanno ad indagare gli 

atteggiamenti dei soggetti, attraverso delle domande aperte, che prevedono, però, risposte 

più lunghe, che danno vita a variabili testuali (Trinchero, 2004). Queste costituiscono il 

nucleo centrale dello strumento. 

 La costruzione di queste ultime è stata guidata da un processo scrupoloso che ha 

permesso un miglior sviluppo dello strumento in esame (vedi Tab. 4). 

 

Tab. 4 – Costruzione domande questionario autocompilato 

Dimensioni di 

indagine 

Sottodimensioni di 

indagine 

Indicatori (i) / 

Descrittori (d) 

Domande dello strumento di 

ricerca 

1. Il rito della 

Partenza 

1.1. Valore 

educativo attribuito 

al rito della 

Partenza 

1.1.1.(d) Tipologia di 

valore attribuito alla 

Partenza come rito di 

passaggio in sé e come 

meta alla quale 

avvicinarsi negli anni con 

un progetto 

Quale valore educativo 

attribuisci alla Partenza, 

come rito di passaggio in sé, 

ma anche come meta alla 

quale avvicinarsi negli anni 

con un progetto? 

1.2. Ruolo svolto 

dal rito della 

Partenza  

1.2.1.(d) Tipologia di 

ruolo svolto dalla 

Partenza nella transizione 

del giovane all’età adulta 

e nell’accesso ad un 

nuovo stadio del ciclo di 

vita  

Quale pensi sia il ruolo della 

Partenza nella transizione del 

giovane all'età adulta? Credi 

che tale evento possa fungere 

da soglia nell'accesso ad un 

nuovo stadio del ciclo di vita: 

l'adultità? 

2. La lettera 

della Partenza 

2.1. Funzione 

svolta dalla lettera 

della Partenza 

2.1.1.(d) Tipologia di 

funzione svolta dalla 

lettera della Partenza 

come metodo e strumento 

di accompagnamento 

nella transizione 

Quale funzione assolve, ai 

tuoi occhi, la lettera della 

Partenza, come strumento di 

accompagnamento nella 

transizione? Ritieni che tale 

metodo di scrittura narrativo 

e auto-biografico e tale 

approccio auto-riflessivo e 

introspettivo possa giocare un 

ruolo cruciale nella 

percezione di un sé più saldo 

e maturo, più adulto? 

2.2. Consegna data 

a Rover e Scolte 

per la scrittura della 

lettera della 

Partenza 

2.2.1.(d) Tipologia di 

consegna data a Rover e 

Scolte per la scrittura 

della lettera della Partenza 

Che tipo di consegna dai a 

Rover e Scolte per la scrittura 

della lettera della Partenza? 

Quali sono le richieste che 

rivolgi loro? Quali i contenuti 

che secondo te devono essere 

presenti all'interno dello 

scritto? 
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Per la seconda parte dello studio, si è scelto di svolgere una ricerca interpretativa 

e, in particolare, di avvalersi dell’analisi dei documenti prodotti dai soggetti sotto esame, 

ovvero dai Rover e dalle Scolte facenti parte del campione.  

Si è scelto di esaminare le lettere della Partenza, cartacee o elettroniche (vedi 

Capitolo II, paragrafo 5): documenti primari, ovvero “resoconti di soggetti che hanno 

vissuto in prima persona la realtà sotto esame”, e personali (Trinchero, 2004, pp. 122). 

Una produzione individuale particolarmente importante per la ricerca educativa, perché 

mette “a disposizione, oltre ai fatti, anche le interpretazione che i soggetti hanno dato dei 

fatti stessi, e può ricostruire il modo in cui li hanno vissuti e i significati che hanno loro 

attribuito” (Trinchero, 2004, pp. 123).  

 

 

4.3. Procedure 

 

4.3.1. Procedure di somministrazione 

 

 La fase di somministrazione degli strumenti ha interessato solo la prima parte della 

ricerca, essendo, i documenti scritti dagli educandi, ovvero le lettere della Partenza, già 

stati prodotti e stesi.  

 Per la distribuzione del questionario autocompilato, per esigenze pratiche della 

ricercatrice e degli intervistati, si è deciso di creare un modulo attraverso la piattaforma 

Google, che fosse compilabile in tempi e spazi non prestabiliti. Il contatto è avvenuto in 

un ambiente “artificiale” e “formale” e si è svolto in due distinti passaggi (Trinchero, 

2004, pp. 93). 

In un primo momento, ciascuno dei capi facente parte il campione di ricerca è 

stato contattato telefonicamente. I numeri di cellulare sono stati richiesti agli IABZ 

(Incaricati Alla Branca di Zona), ovvero i responsabili della Branca R/S per la zona 

Vicenza Berica, i quali hanno fornito l’elenco telefonico completo. Un primo passaggio 

è, dunque, avvenuto per via orale, per chiedere la disponibilità alla partecipazione allo 

studio in oggetto e, successivamente, per meglio comunicare gli intenti e le procedure 

della ricerca in sé e chiarire dubbi e perplessità a voce.  
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In una seconda fase, a ciascun intervistato è stato inviato un messaggio contenente 

un riepilogo scritto delle informazioni prima riportate per via orale. Inoltre, tramite lo 

stesso canale, ovvero attraverso un sistema di messaggistica istantanea, è stato inviato il 

link contenente il questionario e tutte le informazioni pratiche necessarie alla 

compilazione.  

Infine a ciascun membro è stato inoltrato l’“Impegno di Riservatezza da parte 

del/lla Laurendo/a”: un documento ufficiale emesso dall’Università degli Studi di 

Padova, necessario per raccogliere le informazioni, le conoscenze e i materiali riservati, 

da reperire ai fini della redazione dell’elaborato finale (vedi modulo in Appendice). 

Afferma, infatti, Semeraro (2011): fondamentale agire soltanto “previo assenso degli 

intervistati” (pp. 102).  

La somministrazione è avvenuta nel mese di Maggio 2022. 

 

 

4.3.2. Procedure di raccolta 

 

 Come tutte le precedenti fasi della ricerca, anche la raccolta dei dati oggetto di 

analisi si è suddivisa in due distinti momenti.  

 Gli educatori e le educatrici hanno consegnato il proprio lavoro accedendo alla 

piattaforma sopra citata e inviando le risposte al questionario contenuto al suo interno. Le 

informazioni sono state assemblate dal sistema, che le ha rese immediatamente disponibili 

e visionabili (per le risposte complete, si veda l’Appendice). 

 I capi scout, inoltre, hanno avuto una funzione di collegamento nel recupero dei 

materiali propri degli educandi e delle educande. Sono loro ad aver preso i contatti con i 

giovani e le giovani, ad aver richiesto la loro disponibilità alla partecipazione, ad aver 

inoltrato loro l’“Impegno di Riservatezza” da parte della laureanda. Infine, sono stati loro 

a catalogare e rinominare i file ricevuti e a girarli alla ricercatrice in modo che potessero 

essere oggetto di studio ed esame. Attraverso una scansione o una fotografia del reperto, 

hanno permesso l’accesso online ai dati oggetto d’indagine.   

 In totale, sono state raccolte 37 lettere della Partenza (per i testi completi si veda 

l’Appendice). Sono 7 i gruppi che hanno concretamente contribuito a questa seconda fase 
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della ricerca, inoltrando ciascuno un differente numero di documenti: in tabella 5 un 

riassunto dei mittenti e delle lettere spedite (vedi Tab. 5).  

Di queste, 17 sono state scritte da uomini e 20 da donne (vedi Tab. 6). Inoltre, 

sono state redatte in anni differenti: per una suddivisione precisa si legga tabella 7 (vedi 

Tab. 7).  

Tutti i dati empirici in oggetto sono stati raccolti con gradualità nell’anno 2022, 

da Giugno a Dicembre. 

 

Tab. 5 – Provenienza e numero di lettere della Partenza raccolte 

Provenienza delle lettere della Partenza Numero di lettere della Partenza raccolte 

Vicenza 1  1 

Vicenza 8 8 

Vicenza 11 7 

Vicenza 13 4 

Vicenza 14 10  

Santa Maria di Camisano 1 3 

San Pietro in Gù 1 4 

TOTALE 37 

 

Tab. 6 – Composizione del campione di ricerca per genere  

GENERE 17 maschi 20 femmine 

TOTALE 37 soggetti 

 

Tab. 7 – Suddivisione dei documenti per anno di divulgazione 

Anno di divulgazione Numero di lettere della Partenza 

2018 5 

2019 8 

2020 7 

2021 13 

2022 4 

TOTALE 37 
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4.3.3. Procedure di analisi 

 

 Attraverso la prima fase della ricerca, come attraverso la seconda, sono state 

raccolte principalmente delle “variabili testuali”. Queste sono state analizzate per mezzo 

di un approccio qualitativo, con intento idiografico (Trinchero, 2004). 

In particolare si ha adottato “un’impostazione ontologica costruttivista” (pp. 89), 

attuando una strategia di analisi basata sulla comprensione e sull’interpretazione dei dati 

emergenti dalla realtà indagata (Trinchero, 2004). Lo studio svolto è stato, quindi, di tipo 

induttivo, attraverso un approccio bottom-up. Teoria di riferimento lungo l’intera 

indagine, dunque: la Grounded Theory (Semeraro, 2011).  

Fondamentale è stata, comunque, la presenza del framework teorico 

precedentemente redatto, per guidare la ricercatrice in questo processo di raccolta e lettura 

del materiale empirico (Trinchero, 2004). 

Nello specifico, all’interno degli “approcci all’analisi dei testi definiti […] 

comprendenti”, si è utilizzato “il filone che fa capo alla fenomenologia”, il quale “si basa 

sul riconoscimento di determinati temi all’interno di testi o insiemi di azioni, 

individuando comunalità (ossia temi o eventi comuni a diversi referenti) e unicità” 

(Trinchero, 2004, pp. 125). 

La procedura utilizzata per elaborare le informazioni, raccolte mediante l’uso di 

queste tecniche, è stata l’analisi del contenuto, la quale prevede diverse fasi di 

sistematizzazione dei dati (Semeraro, 2011). Tale codifica a posteriori del testo è iniziata 

con “un’attribuzione di significato all’intero testo, mediante una sua lettura generale”; è 

proseguita con una segmentazione analitica dello scritto in “unità di senso (o unità naturali 

di significato)”, potevano essere queste singole parole, singole frasi o lunghi segmenti di 

discorso; di ciascuna unità di senso è stata “operata una sintesi, riducendola a un asserto 

elementare, formulato in modo più semplice possibile” (Trinchero, 2004, pp. 128). A 

questi nuclei, definiti codici, è stata, dunque, assegnata una sigla, un’etichetta (Semeraro, 

2011). 

Tale operazione ha avuto carattere ricorsivo e ciclico e la costruzione di codici è 

stata ridefinita nel tempo (Semeraro 2011): è stato, questo, un processo continuo di 

“riduzione eidetica”, “volto al raggiungimento dell’essenza dei fenomeni, che si ottiene 

quando il processo è giunto a produrre unità non più riducibili” (Trinchero, 2004, pp. 
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128). Queste sono state, poi, messe in relazione con gli scopi conoscitivi dell’indagine e 

gli asserti utili sono stati così separati da quelli ridondanti (Trinchero, 2004).  

Il passo successivo ha previsto la “costruzione di aggregazioni di codici”, definiti 

“famiglie di codici” (Semeraro, 2011, pp. 104). Le unità naturali di significato sono così 

state allocate in un sistema di categorie, le quali sono state costruite mettendo in evidenza 

le relazioni fra unità di senso (Trinchero, 2004). Diverse sono le tipologie di relazione 

trovate tra i diversi codici (Trinchero 2004; Semeraro, 2011).  

L’informazione, così strutturata e codificata in variabili categoriali, ha reso, poi, 

possibile operare una sintesi quantitativa della frequenza con cui comparivano le singole 

unità analitiche (Trinchero, 2004). 

Per concludere, si è cercato di attribuire un senso all’insieme di tutta l’evidenza 

empirica analizzata, perché obiettivo dell’analisi dei dati in ogni ricerca è la produzione 

di una “teoria” (Trinchero, 2004).  

Attraverso un’operazione di decostruzione e ricostruzione del significato, per 

mezzo di una fase di selezione e valutazione dei contenuti, di costante messa in dubbio e 

revisione, si è puntato ad una ricerca di coerenza del quadro concettuale, senza 

dimenticare che la ricerca interpretativa richiede sempre di andare oltre ciò che è 

immediatamente dato, garantendo innovazione e creatività (Trinchero, 2004).  

 

 

5. Risultati 

 

Per una prima descrizione del risultato ottenuto tramite tale procedura, si è scelto 

di elaborare una rappresentazione schematica del prodotto, grazie all’ausilio di alcune 

tabelle esplicative (vedi Tab. 8 e Tab. 9).  

All’interno della tabella 8 e della tabella 9, ogni aggregazione corrisponde ad una 

categoria, che è stata nominata per rappresentare al meglio il significato concettuale dei 

codici in essa contenuti. La disposizione delle stesse non è casuale, ma è stata studiata 

seguendo un ordine d’apparizione decrescente. Per prime sono, quindi, state riportate le 

categorie corrispondenti alle aggregazioni più numerose, ossia quelle contenenti il 

maggior numero di codici, e per ultime quelle contenenti unità in quantità inferiore. 

Questa scelta è avvenuta per facilitare la lettura dei dati e individuare in maniera 
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visivamente più efficace la frequenza con la quale le categorie sono presenti nelle 

informazioni fornite da educatori ed educandi. 

 

Tab. 8 – Categorie di contenuto emerse dai questionari scritti autocompilati da parte di 

educatori/educatrici 

La prospettiva di educatori ed educatrici 

Il rito della Partenza La lettera della Partenza 

Valore educativo 

attribuito al rito della 

Partenza 

Ruolo svolto dal 

rito della 

Partenza 

Funzione svolta dalla 

lettera della Partenza 

Consegna data per la 

scrittura della lettera 

della Partenza 

“L’attesa della 

Partenza è essa stessa 

la Partenza” 

Ruoli della 

Partenza nella 

transizione 

Contenuti 
Contenuto:  

parlo di me 

Sosta riflessiva: sintesi 

del passato e 

concretezza per il 

futuro 

Funzione della 

partenza come 

soglia di accesso 

all’adultità 

Metodologia di utilizzo 
Contenuto: 

parlo agli altri 

Riconferma con 

consapevolezza e 

coscienza 

L’adultità come 

un nuovo 

cammino 

Responsabilità della 

condivisione 

Tempo di 

preparazione della 

lettera 

Prova senza eguali 

nella società 

Compito del 

capo 
Benefici e risultati Analisi del contenuto 

Conclusione: non una 

fine, ma un nuovo 

inizio 

 
La personalizzazione 

dello strumento 
 

Età cruciale anche al di 

fuori dello scautismo 
 

L’importanza della 

scrittura 
 

I valori della Partenza  
Uno strumento 

longitudinale 
 

Soft skills necessarie 

per il transito 
 

Unicità di uno 

strumento 
 

  Strumento collettivo  
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Tab. 9 – Categorie di contenuto emerse dalle lettere della Partenza di educandi/educande 

La prospettiva di educandi ed educande 

Bilancio di un percorso 

Il ruolo della comunità nella crescita 

Consapevolezza dei propri valori 

Il ruolo dei capi nel percorso 

Le scelte 

Alla comunità che si lascia: auguri e consigli 

Coscienza della necessità del passaggio: “È giunto il momento” 

Il futuro: una continua evoluzione 

Preparazione alla Partenza 

Il ruolo della famiglia nel percorso 

La scrittura del documento: un compito complesso 

Un carico di emozioni 

 

Per una più esaustiva presentazione dell’esito della ricerca e per una sua verbalizzazione, 

tale sotto capitolo viene suddiviso in due distinte parti: una prima volta ad analizzare le 

risposte dei questionari autocompilati da educatori e educatrici, la seconda destinata allo 

studio del contenuto delle lettere della Partenza prodotte dai giovani e dalle giovani che 

hanno da poco concluso il loro percorso in branca R/S.  

 All’interno del sotto capitolo vengono più volte citate le voci degli intervistati: per 

le fonti primarie di tali riferimenti, si veda l’Appendice.  

 

 

5.1. La prospettiva di educatori ed educatrici 

 

 I risultati delle prime tre domande, proposte dallo strumento sottoposto alla 

compilazione di educatori e educatrici, ci permettono di esaminare le caratteristiche 

personali del campione oggetto di indagine. Le successive quattro domande, che 

costituiscono il cuore del questionario, presentano invece gli atteggiamenti degli 

intervistati in relazione al tema oggetto di studio. 

 Di seguito, verranno sintetizzate e strutturate le risposte, suddivise per punti.  
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1) A quale gruppo scout della zona Vicenza Berica appartieni?  

 

 Le risposte evidenziate mostrano come alla ricerca in questione abbiano 

partecipato tutti gli intervistati contattati inizialmente per via orale e per via scritta, 

ottenendo così una completa adesione all’indagine. Sono, infatti, 12 i capi scout che 

hanno risposto al modulo Google, come 12 erano gli educatori selezionati alla partenza. 

Questa prima fase della ricerca ha, allora, ottenuto una rispondenza pari al 100%.  

 Nella tabella 10 l’elenco dei gruppi partecipanti, in ordine di risposta (vedi Tab. 

10).  

 

Tab. 10 – Nomi dei gruppi scout della zona Vicenza Berica partecipanti all’indagine 

Numerazione  Nome del gruppo 

1 Vicenza 11 

2 Vicenza 26 

3 Sovizzo 1 

4 Vicenza 13 

5 S. Pietro in Gù 1  

6 Vicenza 1  

7 Vicenza 8 

8 Vicenza 14 

9 Torri di Quartesolo 1 

10 Vicenza 5 

11 Creazzo 1 

12 Santa Maria di Camisano 1 

 

2) Quanti anni di servizio hai svolto in branca R/S (compreso l’anno in corso)? 

 

 Tutti i capi scout intervistati avevano svolto, alla fine dell’anno scautistico 2021-

2022, almeno due anni di servizio in branca R/S, per un massimo di 10.  

 In particolare, 2 sono gli educatori che hanno operato per 2 anni all’interno di tale 

unità, ovvero il 16,7% dei casi. Sono 3 gli individui che hanno lavorato con Rover e Scolte 

per 3 anni di servizio, ovvero il 25% del totale. La percentuale più alta di soggetti, ovvero 
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il 41,7%, corrispondente a 5 persone su 12, ha prestato servizio per 4 anni con tale fascia 

d’età. Un unico capo ha compiuto il proprio mandato educativo in tale branca per 6 anni, 

e un altro per 10 anni, corrispondenti ciascuno all’8,3% del campione.  

 Nel grafico 1 un istogramma a barre, per meglio visualizzare la distribuzione del 

campione.  

 

Grafico 1 – Distribuzione del campione per anni di servizio svolti in branca R/S 

 

Si aggiunge, per concludere, che laddove 2 anni di servizio in branca R/S possano 

apparire relativamente pochi per permettere di entrare all’interno di un campione definito 

di testimoni privilegiati, ovvero di esperti, è il livello di formazione ad averne consentito 

l’accesso. Di quel 16,7% di casi, infatti, un individuo ha già ottenuto la Nomina a Capo e 

un altro ha concluso il percorso di formazione ed è in attesa di brevetto. 

 

3) Livello di formazione: 

 

 All’interno dell’associazione A.G.E.S.C.I. (Associazione Guide E Scout Cattolici 

Italiani), ogni capo scout, iniziato il suo servizio, deve intraprendere un percorso di 

formazione strutturato su tre livelli, abilitanti al mandato educativo. Un primo corso 

prende il nome di C.F.T. (Campo Formazione Tirocinanti) e ha una durata di soli due/tre 

16,7%

25%

41,7%

8,3% 8,3%

0

1

2

3

4

5

6

2 3 4 6 10

N
u
m

er
o
 d

i 
ed

u
ca

to
ri

/e
d
u
ca

tr
ic

i

Anni  di servizio svolti in branca R/S



89 
 

giorni. Un secondo momento fondamentale è il C.F.M. (Corso Formazione 

Metodologica), il quale dura, invece, una settimana circa. A concludere il percorso: il 

C.F.A. (Campo Formazione Associativa), un’importante esperienza da compiere per 

poter, poi, una volta trascorso un anno di tempo, richiedere la Nomina a Capo e poter 

divenire, così, un capo brevettato a tutti gli effetti.  

 Il campione di questa ricerca è distribuito secondo i diversi livelli di formazione 

previsti come segue. Un capo, ovvero l’8,3% del gruppo, ha svolto solamente il C.F.T. 

Un altro educatore, la cui posizione ricopre sempre l’8,3% del totale, ha partecipato 

solamente al C.F.T. e successivamente al C.F.M. Sono 2 coloro che sono giunti sino al 

C.F.A., ovvero il 16,7% degli intervistati. Sono ben 8, ovvero il 66,7%, ad essere stati 

riconosciuti a livello nazionale come capi brevettati.  

 Nel grafico 2 un istogramma a barre, per meglio visualizzare la distribuzione del 

campione. 

 

Grafico 2 – Distribuzione del campione per livello di formazione 

 

Attraverso un’analisi incrociata delle risposte, è inoltre possibile affermare che 

coloro che presentano un più basso livello di formazione (si veda le sigle CFT e CFM), 

hanno, però, entrambi alle spalle quattro anni di servizio svolti in branca R/S: è per questa 

motivazione che sono stati ritenuti ugualmente idonei alla partecipazione all’indagine. 
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4) Quale valore educativo attribuisci alla Partenza, come rito di passaggio in sé, ma anche 

come meta alla quale avvicinarsi negli anni con un progetto? 

 

La cerimonia della partenza, sostiene uno dei capi scout intervistati, giunge in un 

momento della vita già cruciale di per sé per il giovane “ormai adulto”, il quale si trova a 

decidere “del suo futuro già al di fuori dello scautismo con la scelta universitaria o 

lavorativa”. Il grande merito dello scautismo, sottolineano tre referenti di gruppi diversi, 

è quello di aver almeno cercato “di segnare il passaggio con un rito da una fase della 

propria vita ad un'altra”; una prova, per chiudere il percorso educativo, “molto 

impegnativa […] per gli standard educativi attuali della società”. Essi affermano: “non 

esiste nel mondo dell’associazionismo o dei gruppi giovanili un’esperienza paragonabile 

e con lo stesso significato”, è “unica nel suo genere”.  

Essa si pone a conclusione, ma, come affermano due soci facenti parte del 

campione, tale appellativo non sancisce una fine, ma un nuovo inizio. Il cammino 

continua e tale cerimonia non è che “un trampolino di lancio”.  

Affermano alcuni educatori: si tratta solo di “riconoscere che ciò che gli è stato 

proposto […] lo ha reso felice” e che si desidera continuare a “vivere la stessa felicità con 

nuove modalità, nuovi orizzonti e nuovi compagni di viaggio”. È allora una prosecuzione 

o, per meglio dire, “una riconferma da adulto”. Si tratta “di dire sì a determinati valori 

che […] hanno accompagnato” e di decidere ora di camminare in autonomia, attraverso 

l’educazione ricevuta, ma con le proprie gambe. 

Specifica un membro del campione: questi valori sono “Fede, Servizio e Impegno 

Politico”, oltre al valore della comunità che sempre accompagna.  

Quella che allora avviene, ribadisce un intervistato, è “una sosta riflessiva inserita 

nella progressione personale”. Concorda buona parte del campione: si tratta di 

un’occasione per “rielaborare un percorso personale, scegliendo cosa portare nel proprio 

bagaglio valoriale”. Una sorta di “auto analisi”, che “aiuta a rileggere tutte le esperienze 

vissute” e a capire come queste hanno aiutato “a costruire e successivamente rafforzare 

delle solide basi valoriali”, per poi scegliere, in seguito, come portare avanti, con diverse 

modalità, i principi che si sono fatti propri.  

Fare “sintesi” e “ripensare” per, poi, “scegliere”. Scegliere riguardo “aspetti ben 

specifici”. Scegliere per esprimere chiaramente la propria idea. Scegliere per “decidere 
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come posizionarsi nel mondo”. Scegliere di fronte al resto della comunità, per mettersi in 

gioco in prima persona.  

Per poter fare ciò, una voce afferma: ci vuole “coraggio”, voglia di mettersi in 

“discussione, autostima […] e determinazione”.  

La quasi totalità dei capi scout presi in esame, infine, è concorde nel dire, però: 

“l’attesa della partenza non è essa stessa la partenza?”. Questa, infatti, “assume valore 

rispetto alla PPU (Progressione Personale Unitaria)”. È “il percorso scout verso la 

partenza” a stimolare la “crescita personale di ognuno nel formarsi come persona adulta 

e matura”. È la consapevolezza del dover passare attraverso quella soglia a portare prima 

“i ragazzi a porsi tutta una serie di questioni che altrimenti non verrebbero sollevate con 

la stessa intensità”. È tale percorso, forse, “il vero meccanismo educativo della partenza, 

più che la partenza in sé”.  

Quello che occorre fare, sostiene la maggioranza, è immaginarsi fin da subito la 

meta finale, per cercare di condurre i propri educandi ad essa. Occorre parlarne prima, 

non improvvisare e agire secondo progetto. In questo, i Punti della Strada sono 

fondamentali: “rendono i ragazzi sempre più consapevoli di poter decidere che donna e 

uomo diventare e di capire come vorranno realizzarsi”. Attraverso i vari strumenti del 

metodo, ogni educando, lungo tutto il percorso, ha la possibilità “di vivere più esperienze 

possibili al fine di avere la maggior quantità di elementi […] affinché tale scelta sia più 

consapevole”. Ognuno può, dunque, “sperimentare sé stesso e trovare quella che è la 

strada più giusta per il suo ruolo all’interno della società”. Grazie a questo cammino, 

arriva a una scelta “in modo naturale e non forzato”. È “grazie a quel vissuto che nel 

momento della scelta tutto si allinea e prende un senso”. 

 

5) Quale pensi sia il ruolo della Partenza nella transizione del giovane all’età adulta? 

Credi che tale evento possa fungere da soglia nell’accesso ad un nuovo stadio del ciclo di 

vita: l’adultità? 

 

 La partenza è un rito di fondamentale importanza lungo il cammino del giovane 

verso l’età adulta: su questo non c’è dubbio ed è d’accordo l’intero campione. Sono 

molteplici i ruoli svolti da tale cerimonia, evidenziati dai singoli intervistati. 
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Prima di tutto, tale momento è occasione per prendere coscienza di sé e della 

propria situazione. Come già evidenziato nelle risposte al precedente quesito, la Partenza 

è un’opportunità per svolgere “un’analisi coerente”, per “fermarsi”, “interrogarsi” e 

“esaminarsi”, “fare il punto sul proprio percorso”. Aiuta ad acquisire consapevolezza 

circa “i propri punti di forza e di fragilità” e a progettarsi in virtù di questi. Così diviene 

un’ottima occasione per prendere delle decisioni e compiere delle scelte, per la prima 

volta in completa autonomia e assumendosi le proprie responsabilità. Afferma, allora, un 

intervistato: “è una dichiarazione d’intenti”, “rappresenta i valori” e indirizza verso uno 

stile di vita. Sprona a “mettersi in gioco”, a “lanciarsi in prima persona” per mettere in 

moto un cambiamento. 

Ad aiutare tale processo, la concretezza della transizione: “la partenza implica un 

distacco, un abbandono di un percorso”. I giovani “si rendono conto della differenza tra 

il prima e il dopo proprio attraverso il venir meno di meccanismi, come la comunità o la 

presenza dei capi, che fino a poco prima erano stati punti fermi della propria vita ed 

esperienza”. Sostiene una voce: è allora importante far risaltare il passaggio, “anche 

fisicamente partendo da soli alla fine della cerimonia”.  

Nell’affermare, invece, che tale evento possa realmente fungere da soglia 

nell’accesso del giovane ad un nuovo stadio del ciclo di vita, educatori ed educatrici in 

esame non sembrano concordi. 

Quattro sono i soggetti ad aver sviluppato la principale antitesi. Essi sostengono 

“che non esista un punto in cui inizia l’adultità”, ma che si tratti piuttosto di “un percorso, 

fatto di mille sfumature, che ognuno percorre al proprio ritmo”. Credono eccessivo 

pensare che un rito possa rappresentare una soglia. Si può dire, piuttosto, che tale evento 

giunga “in un periodo in cui si sperimentano molti cambiamenti e in cui ci si riconosce 

come persone più mature e responsabili”.  

Un educatore, tra questi, afferma, inoltre, che “la transizione all’età adulta è 

personale […] e molto legata alle fasi della vita che ciascuno attraversa in modi e con 

tempistiche differenti”; per ognuno, dunque, avviene in un tempo diverso. Il problema 

sorge laddove, “anche se la Partenza viene richiesta dal ragazzo, e dovrebbe quindi 

arrivare in un momento che per lui è significativo, non sempre questo accade per varie 

motivazioni”: la necessità di nuovi capi in Co.Ca., l’emulazione tra coetanei, il bisogno 

di ridurre la numerosità di alcuni Clan per il giusto protagonismo dei più giovani.  
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Cinque sono, invece, gli intervistati che assumono una posizione intermedia: essi 

riconoscono nella cerimonia “un primo allenamento del giovane che si affaccia alla 

finestra del mondo dell’adultità”. Si tratta dunque di una tappa decisiva, ma che consiste 

in “un primo passaggio verso un percorso personale nell’età adulta”. “È un buon primo 

passo”.  

Tre sono, invece, i casi che confermano la tesi: tale rito “sancisce in modo chiaro 

la fine del tuo essere ragazzo” e l’inizio del tuo “essere adulto”.  Una volta compiuta la 

scelta, il giovane “sicuramente si trova di fronte a un nuovo stadio del ciclo della vita”. 

Un membro del campione spiega: in un’epoca in cui “i riti di passaggio […] delle 

generazioni precedenti sono stati eliminati […] o molto posticipati nel tempo” la Partenza 

è oggi, per gli scout, uno strumento di attraversamento assolutamente valido.  

Due soggetti sottolineano, poi, l’importanza del ruolo di chi detiene il mandato 

educativo: “sta all’arte dei capi mettere la giusta enfasi” affinché i giovani vivano e 

percepiscano la Partenza come vero punto di svolta verso l’età adulta. Il compito “è quello 

di accompagnare durante questa transizione e di offrire strumenti che possano essere punti 

di riferimento e di stimolo”.  

Per concludere, tre sono gli adulti che dimostrano consapevolezza di fronte a un 

tema come quello del lifelong learning. Uno afferma che anche l’adultità, una volta 

raggiunta “è un passo che si concretizza nel tempo”. Un altro ricorda che, anche una volta 

concluso il transito, occorre “l’umiltà di chi sa di essere sempre in cammino”. Un ultimo, 

rammenta: vi è poi da compiere anche “un percorso personale nell’età adulta”.  

 

6) Quale funzione assolve, ai tuoi occhi, la lettera della Partenza, come strumento di 

accompagnamento nella transizione? Ritieni che tale metodo di scrittura narrativo e auto-

biografico e tale approccio auto-riflessivo e introspettivo possa giocare un ruolo cruciale 

nella percezione di un sé più saldo e maturo, più adulto?  

 

 L’importanza di uno strumento come quello della lettera della Partenza viene 

riconosciuta da tutti gli educatori e le educatrici prese in esame. In primo luogo, perché, 

come afferma un socio, non capita tante volte nella vita di sapersi ritagliare simili 

momenti di riflessione ed introspezione. In secondo luogo, perché il mezzo della scrittura 

assume un valore ancora maggiore: come scrive uno dei casi analizzati, il dover metter 
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nero su bianco i propri pensieri e le proprie convinzioni, “rafforza nel partente la volontà 

di scrivere parole autentiche”; inoltre, come evidenzia un altro soggetto, il redigere un 

testo materiale permette di creare una sorta di “bussola”, un oggetto che rimane in 

memoria, al quale accedere nel momento del bisogno.  

 All’interno del metodo educativo scout, affermano due capi, tale abitudine è, 

invece, incentivata: “attività […] simili sono già state sperimentate”, nei momenti di 

deserto, durante le veglie, ai Punti della Strada. “Quindi il momento della lettera della 

partenza si inserisce come ultimo capitolo e conclusione di un percorso di scrittura”.  

 Le indicazioni per avvicinarsi a tale approccio sono abbastanza chiare e condivise 

dalla metà del campione. Per prima cosa occorre ritagliarsi un “tempo” adeguato, 

“fermarsi” e trovare la giusta “concentrazione” per riuscire ad ascoltarsi. Bisogna cercare 

di “scavare a fondo” dentro di sé, attraverso un lavoro di “introspezione” e “riflessione”. 

Poi serve “fare chiarezza”, “mettere ordine nelle idee, scremare quello che si vuole dire, 

dare una gerarchia ai contenuti e trovare un modo bello di dire le cose”.  

 Cosa dire lo indica la quasi totalità degli intervistati, con pensiero uniforme. La 

lettera è, prima di tutto, “punto della strada decisivo”: “checkpoint”, “momento di sintesi 

personale”. Inizialmente è consigliato “guardare indietro”: il proprio vissuto, il proprio 

percorso, per “recuperare”, “rigenerare”, rileggerlo “con gli occhi di oggi”; tentare una 

“ricostruzione” per “dare senso”. “Ricordare esperienze” che hanno avuto “valenza 

positiva” per “riconoscere i propri punti di forza”; “rivedere le difficoltà trascorse” per 

capire su cosa occorre “ancora lavorare”. È necessario comprendere “dove si è arrivati”, 

“ciò che si è, come si è diventati” oggi.  

 Esaminare, dunque, per “trarre nuove conclusioni”. Comprendere su quali basi 

costruire il proprio futuro. Per concludere, ci si deve dare degli obiettivi: redigere un 

progetto, comprensivo di modalità concrete, per orientare il proprio cammino. 

 Diverse sono le capacità sviluppate grazie a questo processo; le citano alcuni 

intervistati, tra le righe dei loro scritti: “consapevolezza di sé”, “maggior coscienza”, 

“elevata profondità di pensiero” e di pensiero critico costruttivo, “autoaffermazione”, una 

più elevata “maturità”.  

 Sono quattro, poi, gli individui a realizzare che tale strumento non rappresenta 

un’occasione di crescita soltanto per il singolo scrittore, ma per tutta la più ampia cerchia 

che lo circonda. “La forza della lettera della partenza è contenuta nella condivisione di 
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essa”. Questa parla al singolo, ma parla anche alla comunità. Rover e Scolte “hanno 

l’occasione di vedere condivisa l’esperienza di qualcuno”, la “meta finale del loro 

cammino scout” e l’inizio di “una nuova fase” della loro vita. Vi è dunque una certa 

responsabilità nella compartecipazione: tale scritto “è visto un po’ come il testamento 

[…] che si lascia al clan”, un documento che resterà a loro.  

 Ecco che, per qualcuno, diviene anche uno “strumento di tradizione”, “una traccia 

di sé nel gruppo”, un simbolo per comprendere che si è stati parte di qualcosa e che si è 

apportato il proprio contributo.  

A garantire l'efficienza di tale mezzo può essere, soprattutto, il modo in ciascun 

educando lo utilizza. Prima di tutto “sta al partente cogliere l’occasione che questo […] 

rappresenta”, decidere di dedicarci le giuste energie e il giusto spazio. Questo, poi, può 

risultare un vero ausilio “per coloro i quali sono per natura più timidi” e difficilmente 

riuscirebbero per via orale ad ottenere lo stesso risultato. Inoltre, essendo che “l’attitudine 

alla scrittura riflessiva può variare molto da ragazzo a ragazzo”, non per tutti può risultare 

una via efficace alla stessa maniera. Tale canale può, dunque, avere prodotti e effetti 

diversificati per ciascuno.  

 

7) Che tipo di consegna dai a Rover e Scolte per la scrittura della lettera della Partenza? 

Quali sono le richieste che rivolgi loro? Quali i contenuti che secondo te devono essere 

presenti all’interno dello scritto?  

 

In primo luogo, due dei capi facenti parte del campione hanno voluto spendere 

alcune parole circa i tempi di preparazione di tale oggetto. Un educatore, infatti, ha subito 

affermato: “scrivere la lettera di Partenza deve essere fatto per tempo”. “Fin dal primo 

incontro” con le proprie figure di riferimento, occorre “iniziare a buttar giù qualche riga”, 

per lavorare a tale strumento “con le giuste tempistiche che merita”. Un altro soggetto 

porta la propria esperienza: prima della Partenza, si può far “vivere ai ragazzi un hike”, 

un’uscita in solitaria, importante occasione di riflessione individuale. Gli si consegna, “tra 

le altre cose, le indicazioni su cosa inserire nella lettera chiedendo loro di iniziare a 

scriverla” durante quell’esperienza.  

Nel fornire ai propri educandi le linee guida per la stesura dello scritto, diversi 

sono i gradi di strutturazione della consegna data. Se da un lato una voce afferma di 
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lasciare “molto spazio e possibilità di creatività”, di non avere richieste specifiche e di 

fornire consigli solo laddove qualcuno dovesse trovarsi “un po’ spaesato”, dall’altro lato 

un altro individuo racconta di lasciare loro diverse domande e più “spunti di riflessione” 

“per agevolarli nella scrittura”.  

In merito al contenuto, però, si è espresso l’intero gruppo in esame, esponendo 

pareri sempre concordi. Ai Rover e alle Scolte, che si accingono a preparare questo 

importante momento del loro percorso, viene chiesto di “esplicitare l’adesione alle tre 

scelte” della Partenza: “scelta di servizio”, “scelta di fede” e “scelta politica”; valori già 

precedentemente sperimentati e “vissuti assieme”. 

Un’adesione “a livello valoriale”, ma anche “a livello di azione concreta”: a 

ciascuno viene domandato di esprimere come concretizzerà tale condivisione, attraverso 

quali “impegni personali futuri”. È importante che si comprenda quali siano “le 

motivazioni” alla base e che siano presenti “le spiegazioni” di tali decisioni prese.  

Per fare ciò occorre prima ripercorrere gli “ultimi anni trascorsi”, il “proprio 

percorso scout ed extra-associativo” e fare un’approfondita “verifica del [...] cammino”. 

Ripensare ai “momenti salienti” e agli “episodi significativi” per trarne un “bilancio”: 

capire “che impatto […] hanno avuto” e cosa hanno significato, “a quali ragionamenti 

[…] hanno portato” e come hanno condotto a maturare tali scelte; questo per comprendere 

le proprie “riflessioni presenti” e, appunto, dare forma alle “prospettive per il futuro”.  

Una lettera di Partenza, inoltre, dovrebbe parlare di sé, ma dovrebbe parlare anche 

agli altri: lo affermano 2/3 del campione. Dovrebbe rivolgersi alla propria comunità per 

dialogare con essa. In primo luogo, afferma un intervistato, per chiedere “al Clan di 

prendere la Partenza”: sono i compagni a dover riconoscere che è giunto il momento di 

partire e a dover accordare tale consenso. Poi, tale strumento dovrebbe essere occasione 

di ringraziamento: ad esempio nei confronti dell’intero gruppo, che è stato “elemento 

fondamentale nel cammino scout e per la crescita individuale”. Come “eredità” lasciata 

alla comunità, si dovrebbe, inoltre, inserire “un augurio”, “un consiglio”, dei 

“suggerimenti”, un messaggio per quelli che sono stati sino ad ora i propri compagni di 

viaggio. In qualità di “traccia” “che rimane”, infatti, tale scritto potrà venire riletto negli 

anni a venire nei momenti di smarrimento, aiutando, così, anche i “membri più giovani” 

a ritrovare la strada.  
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Inoltre, bisognerebbe sempre ricordare che occorre “parlare con sincerità” a chi si 

saluta, perché attraverso tale mezzo si ha “l’opportunità di dare l’esempio, di far riflettere” 

chi si ha di fronte.  

Per concludere, un capo aggiunge: cosa i giovani e le giovani scelgono di narrare 

e come decidono di dirlo, è materiale interessante per l’adulto educatore, che dovrebbe 

trarre da ciò elementi di studio da porre a confronto per un’approfondita analisi. 

Questo, infatti, è anche ciò che si è cercato di fare nel sotto capitolo che segue.  

 

 

5.2. La prospettiva dei giovani e delle giovani  

 

 Il punto di vista di Rover e Scolte in merito al tema in oggetto è stato indagato 

tramite lo studio in profondità di documenti da loro direttamente prodotti: le lettere della 

Partenza. Di seguito, la descrizione dei risultati tratti dal lavoro di ricerca.  

 In primo luogo, si è potuto notare come i materiali scritti da giovani di uno stesso 

Gruppo presentino somiglianze tra loro: in merito ai contenuti, alle modalità di scrittura 

e alla forma del testo in sé, in riferimento, ad esempio, anche alla lunghezza dello stesso. 

 Relativamente al processo di elaborazione di tali produzioni, sono sette i giovani 

che hanno trovato complesso e impegnativo svolgere tale compito: per una mancata 

attitudine alla scrittura e una scarsa abitudine all’utilizzo di tale pratica, per l’eccessiva 

mole di “cose da dire” al termine di un così lungo percorso, per la paura di non riuscire a 

comunicare ai lettori e agli ascoltatori ciò che si intende loro trasmettere, per il timore di 

non essere capaci di stendere un elaborato all’altezza della situazione, per l’impegno che 

richiede, allora, il “trovare la giusta impostazione". Inoltre, alcuni di loro trovano difficile 

svolgere tale consegna, perché non vorrebbero dover effettuare tale importante saluto, per 

ragioni emotivo-affettivo-relazionali.  

Sono ben sei, infatti, coloro che ritengono tale occasione un momento carico di 

emozioni, che si mescolano assieme e la cui gestione non sembra apparire loro semplice. 

Sono “almeno una decina di emozioni contrastanti” che “fanno la guerra tra di loro”: 

“dalla nostalgia all’euforia, dalla tristezza alla gratitudine”. Per alcuni si aggiunge “un 

po’ di paura” o, addirittura, di terrore, mescolati a timidezza ed imbarazzo. Però, “sopra 

di tutte c’è una pura gioia”. 
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 Si tratta, dunque, di una tappa importante, ma soprattutto “un momento tanto 

atteso”, così sostengono nove soggetti su trentasette. Per loro la Partenza rappresenta, 

infatti, un passo molto pensato e “spesso immaginato”. Qualcuno afferma di “aver passato 

tutta l’infanzia e l’adolescenza a prepararsi emozionalmente e spiritualmente”, un altro 

sostiene che la preparazione “ha implicato un cammino lungo e tortuoso”. Un educando 

specifica: importante è stato il dialogo con i capi, gli “incontri” e le “riflessioni collettive 

e personali” che ne sono scaturite.  

 Dopo un tale avvicinamento, è quasi ⅓ del campione a definirsi pronto a tale 

passaggio. Avvertono “una spinta interiore molto forte”, data da diversi fattori. Un Rover 

constata che il proprio “tempo per partire è veramente arrivato”, perché la Comunità inizia 

ad essergli “un po’ stretta”; meccanismo definito normale da più testimoni, giunti a tale 

punto del percorso. Vi è la consapevolezza di aver fatto tutto quello che si poteva fare e 

dare all’interno del gruppo e la sicurezza “di lasciare il testimone” a chi poi succederà. 

Sentono che il bagaglio è pronto, ricco di quei contenuti necessari per Partire, materia che 

“non appesantisce”, ma “dà stabilità”. Si percepiscono pronti a chiudere lo zaino, voltarsi 

e “fare l’ultimo passo per attraversare quella porta che si spalanca sul mondo, che si apre 

su nuovi orizzonti”, decisi a proseguire con le proprie gambe. Vi è la voglia di “fare un 

grande salto, di crescere ancora”, “di scoprire cosa c’è in serbo […] là fuori”; vi è il 

“bisogno di andare oltre, di intraprendere nuove avventure e percorrere nuove strade”, di 

dedicarsi a nuove esperienze. Tra queste, afferma un educando, il lavoro: un’attività che, 

in questa nuova fase della vita, occupa un’importante porzione di tempo.  

 Solo una giovane vacilla: “Non sono sicura al 100% di essere pronta”.  

Ad aver preparato a tale importante evento: il percorso che lo ha preceduto. Lo 

racconta, seppur brevemente, la quasi totalità del campione. Sono numerosi i ricordi che 

riaffiorano e gli episodi citati: ognuno ne opera una selezione personale, riportandone una 

più o meno ampia raccolta tra le varie pagine.  

Tutti i Rover e le Scolte intervistate guardano, dunque, al passato, consapevoli che 

è grazie a quel cammino vissuto, “stimolante e coinvolgente”, e “a tutte le esperienze che 

lo scautismo […] ha offerto”, che sono giunti a tale ambita meta. Essi si rendono conto 

che tale fondamentale attività extra li “ha plasmati”, ha permesso loro di migliorare 

“anche al di fuori dello scautismo”. Un educando aggiunge: è grazie ad essa che sono “la 

persona che sono” e che ho imparato “come fare a essere la persona che voglio diventare”. 
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Ciascuno opera, dunque, un bilancio, analizzando ciò che ha “guadagnato”: sono 

molti gli “insegnamenti” accumulati, divenuti “pedina importante” per la propria 

“formazione”. Volendone operare una sintesi, prima di tutto lo scautismo ha reso “capaci 

di apprendere”, stimolando la “curiosità” e generando così nuova “conoscenza”. Grazie 

alle proposte fuori dall’ordinario, invita ad uscire dalla propria comfort zone, a lanciarsi 

in nuove avventure, a mettersi in gioco e, soprattutto, mostra “come giocare”: consiglia 

di “puntare in alto” e di “non arrendersi a scegliere obiettivi poco ambiziosi”, di fare 

sempre del proprio meglio. Insegna a lavorare su sé stessi: a “fissare una meta da 

raggiungere per migliorarsi”, tramite degli “impegni da rispettare”; a operare, dunque, 

secondo progetto, divenendo capaci di organizzazione, secondo una scala di “priorità”.  

 Attraverso tale percorso, permette di accumulare importanti conquiste, capaci di 

donare soddisfazione e aumentare il proprio senso di autoefficacia, ma a volte reca a 

delusioni, frutto di sconfitte e fallimenti. Per mezzo di ostacoli, “imprevisti”, “ritardi” e 

“cambi di percorso” lo scouting permette di sviluppare capacità di problem solving: 

incrementa resistenza e perseveranza, potenzia determinazione e resilienza. Invita, da un 

lato, “a tenere duro” e a “non arrendersi” per “arrangiarsi”, aumentando in questo modo 

“autonomia” e “indipendenza”, dall’altro, a “fidarsi” e “a farsi aiutare”, laddove questo 

si rende necessario. Afferma un soggetto: importante, comunque, rimane saper “sorridere 

e cantare anche nelle difficoltà”.  

 Proponendo una “vita comunitaria”, tale metodo educa, infatti, allo “stare 

insieme” e al “crescere assieme agli altri” in condivisione, trasmettendo “la forza” che 

deriva dall’ “unione” e dall’ “essere squadra”. Tale via porta, allora, a “dimostrarsi 

responsabili”, a prendersi “cura”, ad impegnarsi ad “essere […] d’esempio”. Conduce a 

“collaborare”, dunque a “trovare compromessi” e “punti d’incontro”, a mediare anche 

eventuali “litigi”. Ciò allena a far sentire la propria voce e la propria opinione; 

presuppone, affermano i membri del campione, il confronto con la diversità e l’imparare 

a rispettare ed “accettare posizioni non condivise”. Espone, quindi, al dialogo e al 

dibattito, che avvia all’ascolto di Sé e degli altri. Guida, allora, a porsi le giuste domande, 

a “mettersi in discussione”, indirizza ad un percorso di autocritica; addestra alla 

riflessione. 

 Lo scautismo rende, così, consapevoli di Sé. In questo processo, accompagna 

anche a credere in sé stessi, ad accettarsi: a “spogliarsi dalle maschere”, a tirare fuori il 
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proprio “vero io”, a “superare molte […] insicurezze”, dando il giusto peso al giudizio 

degli altri. Rafforza l’autostima. Come si evince proprio dalle lettere prese in esame, tale 

cammino rende coscienti dei propri punti di forza e dei propri punti di debolezza. Non 

sono pochi i giovani che descrivono le proprie lacune tra le righe di questi scritti, consci 

del lavoro che vi è ancora da fare a riguardo, nel dopo Partenza.  

 Ecco che tale percorso di “crescita”, porta anche a “maturità”. Una maturità che è 

anche emotiva. Sono diversi i Rover e le Scolte che affrontano tale argomento: tale 

esperienza ha loro permesso di imparare a gestire “rabbia” e “tristezza”, a mantenere vivo 

“entusiasmo e positività”, a bilanciare così “serietà” e “leggerezza”, a scoprire il valore 

della “gioia”, accompagnata da “risate”, “divertimento” e “ilarità”, e della vera “felicità”. 

 Per riassumere, tale strada espone a una continua “sfida”, attraverso un 

“escalation” che alterna occasioni di gioco e lavoro di fantasia a momenti di fatica 

condivisa: questo, afferma un soggetto, è ciò che consente di “divertirsi e imparare 

contemporaneamente”, in quel processo di costruzione di una propria “identità”.  

 In questo meccanismo evolutivo, sono trentacinque i soci che riconoscono il 

fondamentale ruolo svolto dalla Comunità. Ne descrivono i compiti assunti negli anni, le 

posizioni giocate e sono diverse le parole spese in ringraziamenti. Molti citano i nomi dei 

compagni, uno per uno, elogiando la parte interpretata dal singolo. In tanti fanno 

riferimento alla Comunità in generale, esistente al momento della cerimonia e presente in 

tale occasione. Più di qualcuno ricorda i membri che in passato hanno fatto parte di tale 

gruppo e che con lui/lei hanno condiviso un tratto di sentiero. Alcuni ampliano il discorso, 

includendo tutti i soggetti che, per un motivo o per un altro, si sono interfacciati con tale 

nucleo lasciando una traccia. Sostengono gli intervistati: ciascuno ha dato un contributo, 

è stato “preziosa presenza […] in grado di arricchire il […] percorso”. Afferma una 

Scolta: “Ognuno di voi mi ha cambiata e mi ha condizionata”, “porto con me un pezzetto 

di ciascuno”.; “senza […] non sarebbe stato lo stesso”.  

La comunità viene definita “casa”, “seconda famiglia”, luogo di amicizia; un 

posto in cui sentirsi liberi di essere sé stessi. È stata per molti “colonna portante”, “punto 

fisso”, costante “riferimento”.  

È tanta la strada fatta insieme, lungo il cammino condiviso. Raccontano i soggetti 

studiati: sono stati i pari ad aver “accolto”, in principio, e “accompagnato”, poi. Essi 

hanno sostenuto, “supportato” e “sopportato”, e “sempre appoggiato”. È “insieme” che si 
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ha “affrontato” e “superato” ogni vicenda, donandosi reciprocamente “la forza di non 

mollare mai”. È nel gruppo e con il gruppo che si è “maturati”.  

Sono invece i ⅔ del campione ad aver ritenuto necessario citare anche 

l’importante lavoro svolto dai capi. Come per i compagni, più di qualcuno preferisce 

nominare i singoli educatori, dedicando loro pensieri specifici. Molti ringraziano tutti 

coloro che li hanno affiancati, dall’ingresso nel Gruppo ad oggi, volgendo anche lo 

sguardo al passato. Alcuni ringraziano l’intero team di lavoro: la Comunità Capi. Afferma 

un giovane: un riconoscimento per “tutti i capi che ho incontrato nel mio percorso”.  

Forte è la gratitudine, perché sono loro che “hanno permesso di fare questo 

percorso” e di “vivere” tali “esperienze”. Gli educandi riconoscono la “cura”, il “tempo 

speso” e i “tanti sacrifici” compiuti e provano per loro “stima” e “affetto”. Sono stati 

risorsa fondamentale nel cammino, perché, come racconta una Scolta: “mi hanno 

cresciuta” loro. Essi hanno “guidato”, “accompagnato”, “seguito” “con pazienza e 

amore”. Sono stati “una roccia su cui sostenersi”, “un esempio da seguire”, “sono stati 

sempre disponibili” e “presenti”, “vicino”.  

Soprattutto, specificano alcuni intervistati: “mi hanno aiutato molto” perché “sono 

riusciti a leggermi […] e apprezzare il mio valore”, hanno “creduto in me” e “mi hanno 

dato fiducia”: mi hanno sempre “spronato a dare il massimo” e incoraggiato. Poi, sono 

stati come dei “maestri”, “per gli innumerevoli insegnamenti” trasmessi. Mezzo 

imprescindibile per tali scopi: il “bellissimo rapporto” instaurato con ciascuno di essi.  

Per concludere, sono nove i soggetti che menzionano anche il proprio nucleo 

famigliare. In molti casi, è quest’ultimo ad aver “tramandato l’amore per lo scautismo” e 

ad aver cresciuto bambini e bambine nella cultura scout.  

In particolare si ringrazia i propri genitori per aver, in passato, “offerto” tale 

“opportunità”, per aver “permesso di vivere queste esperienze” e aver “fatto intraprendere 

questo fantastico percorso”. Sono loro, più di tutti, ad aver supportato i giovani e le 

giovani “durante tutti questi anni”, ad aver sempre “assecondato in questo percorso 

fondamentale per la persona”, motivando “ad andare avanti e a non mollare nonostante le 

difficoltà”. È la famiglia ad aver “accompagnato sempre nel cammino della vita”. Un 

individuo si dimostra grato, poi, ai fratelli; afferma: siete “una parte di me”, “i miei più 

cari esempi”. 
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“Gli anni di clan mi sono serviti soprattutto a maturare e capire cosa voglio portare 

nello zaino”, comprendere “quali sono le mie certezze, i […] bastoni che mi 

sorreggeranno lungo la […] strada in futuro”. Al termine di tale fase della vita, durante 

questo importante rito, sono ventisei i soggetti che desiderano dedicare alcune righe nella 

descrizione di quegli ideali che hanno “intenzione di porre come pilastri” portanti della 

propria vita. Giunti a questo punto, infatti, il giovane si definisce “forte dei valori in cui 

crede”: è questo percorso ad aver reso tali “principi più saldi” e ad aver sviluppato “una 

consapevolezza maggiore”. È lo scautismo ad averli “fatti conoscere” e ad aver provato 

a trasmetterli; gli educandi li hanno cercati, seguiti, poi abbracciati e fatti propri. Dopo 

tanti anni, “questi valori sono intrisi” in loro. È con la Partenza che stanno “confermando” 

tali “principi”, è con essa che scelgono di impegnarsi a trasportarli “nella vita di tutti i 

giorni”. 

Questi sono: “fede”, “servizio” e “politica”, che sono anche “i punti della […] 

promessa”. All’interno delle lettere della Partenza, ciascuno, di questi ⅔ del campione 

appena citati, ne fornisce una sua personale e puntuale lettura. Sono molte le parole spese 

a riguardo: “pensieri” che sono “maturati” con il tempo e “conclusioni” a cui si è giunti, 

“frutto di anni […] di esperienze e riflessioni”. Descrivendo tali ideali, gli educandi sono 

consapevoli di non incarnare “appieno tutte le caratteristiche […] descritte”, ma “sono in 

grado di riconoscerle” e tendere “costantemente ad un miglioramento […] in tale 

direzione”. Infine, sono molti gli individui a notare come “tutti questi elementi […] si 

ricolleghino”. È il “cristianesimo” a invitare i fedeli ad “aiutare il prossimo”, è lo spirito 

di “servizio” a spingere le persone a “fare del bene” a “chi è in difficoltà”, è “la vita 

politica” a chiederci di “servire attivamente” e prenderci “cura della propria comunità”, 

“impegnarsi nel proprio piccolo per […] un bene comune”. Sono diversi, inoltre, i valori 

aggiuntivi nominati e tratteggiati tra le righe, che completano il quadro. 

“Partire significa”, inoltre, “fare delle scelte”: è concorde con tale affermazione la 

maggior parte del campione, in particolare ventiquattro soggetti su trentasette. È durante 

la cerimonia in oggetto, infatti, che essi si trovano a “esplicitare alcune decisioni” prese, 

inerenti alcuni temi: “nello specifico […] fede, politica e servizio”. È “lo scautismo” ad 

essere “stato pedina importante”, è “il tempo trascorso” e il “lungo cammino di riflessione 

personale” ad essere risultato “davvero prezioso” e ad aver lentamente “permesso di 
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maturare le decisioni” di cui sopra. Afferma un Rover: sono stati “i suoi insegnamenti 

chiari” ad aver portato “a compiere e sentire miei nel profondo” tali passi.  

Attraverso tali lettere, i giovani rendono chiare e testimoniano le scelte che hanno 

“potuto affinare” “durante il viaggio”: indirizzi perlopiù concreti e verificabili. Sono circa 

⅔ gli intervistati che decidono di proseguire il loro operato all’interno del contesto 

parrocchiale; di questi, la metà desidera iniziare a prestare il proprio servizio all’interno 

delle Comunità Capi. La restante parte volge il suo sguardo oltre i confini dell’oratorio, 

accingendosi ad operare in contesti vari e differenti. Sono due, invece, i soggetti che non 

sono in grado di prendere una decisione e lo dichiarano. Una Scolta, per via di un 

trasferimento imminente in un’altra regione, decide di prendersi del tempo per conoscere 

la nuova realtà circostante e scegliere, poi, un servizio “utile” per sé e per gli altri. 

Un’altra, invece, dichiara che deve “ancora decidere”, perché deve “prima […] capire 

cosa fare nella […] vita”; se le sarà possibile, però, vorrebbe “fare servizio associativo”. 

Lo sguardo, dunque, è rivolto al futuro. Sono dieci i partenti che dedicano spazio 

alla descrizione di ciò che si aspettano verrà dopo tale importante passaggio. Un 

intervistato afferma: l’espressione “Partenza”, “mi pare alluda al principio di un altro 

percorso, che posso decidere di condurre come meglio credo, nel pieno delle mie 

responsabilità”. Già attraverso tale rituale, allora, i giovani avvertono che questo 

“cammino” è “iniziato” e che esso sta cominciando “a dare i suoi primi risultati”, anche 

se il sentiero è “ancora molto lungo”. “Non è la fine”, “è solo l’inizio di una lunga strada”.  

“Il tratto di acqua dolce dai margini stretti è finito, davanti c’è l’avventura”. “Un 

nuovo viaggio” li aspetta, un viaggio da percorrere ora “da soli”, “al di fuori della propria 

comfort zone che si è venuta a creare negli anni”. Occorre prestare attenzione ai pericoli 

che si possono celare “tra le onde”, “alle sirene e alle correnti”.  

Le coordinate assunte “non sono punti fissi ma liquidi, destinati a mutare nel 

tempo e quindi a evolversi nel […] cammino”. Un partente esorta: “mi auguro che la 

strada sia sempre in salita perché non c’è nulla di più bello che raggiungere un obiettivo”. 

Infine, sono ventidue i casi che riservano uno spazio per i propri pari all’interno 

dello scritto. Sono consapevoli di star interfacciandosi con un pubblico a cui ritengono 

importante, prima di partire, donare un lascito. In taluni casi, sono poche brevi righe, in 

altri, lunghi paragrafi dedicati: è differente il peso loro dedicato. Si parla di auguri, di 

consigli, di inviti e di mirati pensieri. Basandosi su quella che è la maggior esperienza 
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accumulata dal partente, rispetto al resto della comunità, e guardando il passato alle 

proprie spalle, tali giovani lasciano un messaggio, sperando di riuscire a indicare loro la 

direzione da prendere e di guidarli lungo la via che ancora devono percorrere, provando 

ad infondere loro entusiasmo, forza, determinazione e speranza.  

 

 

6. Discussione 

 

 Nel discutere i risultati, come nel presentarli, tale porzione di testo viene suddivisa 

in due distinte parti, che provano a rispondere rispettivamente alla prima e alla seconda 

domanda di ricerca. Di seguito la discussione di quanto emerso dallo studio in oggetto.  

 

1) I capi credono e lavorano per rendere la Partenza un vero punto di svolta verso l’età 

adulta?  

 

Uno dei capi interrogati sostiene che la Partenza avviene in genere in un periodo 

della vita già centrale di per sé per la transizione del giovane verso l’adultità. Esso, infatti, 

in tale arco temporale, si trova di fronte a decisioni riguardanti il percorso di studi o la 

vita lavorativa: tappe definite cruciali, da Pasqualini (2012), per il passaggio all’età 

adulta. 

In questo cammino verso tale nuovo stadio del ciclo di vita, tutti i soggetti 

intervistati nel corso della ricerca sono concordi nel dire che tale rituale abbia un grande 

valore, così come affermato anche in un testo dell’A.G.E.S.C.I. del 2018. In particolare, 

secondo alcuni degli educatori in esame, acquisisce una maggiore importanza dal 

momento in cui non esistono più, all’interno della società, strumenti equiparabili dalla 

medesima valenza educativa, dato confermato anche negli scritti di Ruggiero del 2017. È 

la concretezza, infatti, dei riti di passaggio ad essere sfumata; caratteristica, invece, 

rimasta invariata all’interno di tale contesto associativo.  

Non tutte le persone che si sono espresse a riguardo credono che tale cerimonia 

possa fungere davvero da soglia, poiché non ritengono possa esistere un vero punto 

d’attacco di tale stagione della vita. La maggior parte del campione, però, sostiene almeno 
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che simboleggi un reale primo passo all’interno di un percorso verso e nell’età adulta: 

una prima tappa necessaria.    

La maggioranza conferma, infatti, che si tratti di una buona occasione per 

effettuare una sosta: fare una sintesi e rielaborare, effettuare un bilancio per prendere 

coscienza di sé e acquisire consapevolezza; elaborare un nuovo progetto, fatto di scelte e 

di decisioni prese in autonomia per il proprio futuro, nella completa assunzione delle 

proprie responsabilità (AGESCI, 2018; AGESCI, 2019).  

Questi obiettivi, delineati in fase di arrivo, presuppongono, dunque, una nuova 

partenza: lo affermano due educatori, che individuano, in linea con quanto espresso da 

Pandolfelli (2011), l’inizio di una nuova fase. Sono tre i casi a riconoscere, inoltre, la 

necessità di dover svolgere, poi, un ulteriore percorso all’interno dell’età adulta, di 

proseguire il lavoro per concretizzare nel tempo tale passo. Si conferma, quindi, la teoria 

di Maria Piacente (2019): l’adultità è in continuo divenire e, come aggiunto da Marescotti 

(2014), in questa maturazione sempre in progress occorre un lavoro permanente. 

 Di fronte a un passaggio cruciale come è quello della Partenza, i capi sostengono 

di avere un ruolo importante: lo affermano esplicitamente due intervistati all’interno delle 

loro risposte; lo riconosce implicitamente tutto il campione in analisi. Da parte loro 

occorre, allora, un’attenta sensibilità dal punto di vista pedagogico-educativo, come 

sottolineato da Castiglioni nel 2019. 

 La maggior parte dei soggetti partecipanti all’indagine ritiene importante agire 

prima: lavorare per tempo per preparare gli educandi, nella consapevolezza che, come 

afferma la quasi totalità del campione, è il percorso precedente tale evento ad aver 

maggior peso a livello educativo e ad influenzare realmente la crescita; aspetto 

evidenziato anche all’interno del Regolamento metodologico AGESCI del 2019. Per 

l’educando, infatti, è la consapevolezza di dover passare attraverso quella determinata 

soglia ad innescare in lui precisi meccanismi, complementari alla sua maturazione. 

 Ecco che educatori e educatrici, consapevoli di ciò, iniziano ad adoperarsi 

anticipatamente, attraverso gli strumenti del metodo a loro disposizione, sintetizzati anche 

all’interno di un documento AGESCI, 2019. Uno tra questi è la scrittura narrativa 

autobiografica, sviluppata per mezzo di un approccio auto-riflessivo e introspettivo; 

metodologia descritta e suggerita anche da Demetrio in un suo testo del 2007. Tale 

pratica, in alcuni Gruppi sperimentata in molteplici occasioni precedenti tale evento e 
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divenuta abitudine consolidata, trova compimento in tutti i Clan/Fuoco facenti parte del 

campione nella tradizionale lettera della Partenza, citata anche all’interno di un 

fondamentale scritto dell’AGESCI del 2018. 

 È, infatti, l’intero corpo di adulti intervistati a credere nella potenza ed efficacia 

di tale strumento di accompagnamento nella transizione; ciò per diverse ragioni. In primo 

luogo, come affermano due soggetti, per l’utilità del mezzo, che è quello della scrittura, 

definito anche da Demetrio (2007) come insostituibile per tale pratica. In secondo luogo 

per l’importante occasione di introspezione che rappresenta agli occhi della metà del 

campione; essa è, infatti, opportunità di autoanalisi personale (Demetrio 2007), momento 

per eseguire un check-point, per fare sintesi: è questo che sostiene la quasi totalità del 

gruppo in esame. Poi, per le lo soft-skills che permette di sviluppare l’esercizio di tale 

pratica, ruolo riconosciuto anche dal pedagogista e filosofo Duccio Demetrio (2007): ne 

citano alcune, tra le righe, alcuni casi esaminati. Infine, per l’importanza della 

condivisione del contenuto di tale scritto con il proprio gruppo di appartenenza. Come 

afferma anche Sica (2006), in questo modo tale evento diviene “un’occasione di 

riflessione e di verifica per tutta la Comunità” (pp. 153).  Sostengono   quattro capi: essa 

diviene opportunità di crescita anche per l’Altro. Poi, nella conservazione di tale scritto 

in archivio, per la costruzione di una tradizione, qualcuno aggiunge: rimarrà come spunto 

e possibilità di confronto anche per le generazioni a venire, lasciando una traccia per i 

giovani futuri. 

 I capi, dunque, credono nell’importanza del contributo della lettera della Partenza 

nella svolta del giovane verso l’età adulta. Si ritiene, allora, che tali mezzi possano 

ritenersi delle valide raccolte di dati per l’analisi in oggetto. È uno stesso educatore, 

facente parte del campione, ad affermare che tale strumento può costituire un materiale 

interessante da porre sotto indagine, per un approfondito studio del contenuto.  

 Per concludere, a garantire l’efficienza di tale mezzo è l’utilizzo che ne fa il 

singolo educando. Dallo studio dei testi in esame è emerso che, nelle maggior parte dei 

casi, questi si attengono alle consegne fornite dalle proprie figure di riferimento. È 

confermata, allora, la validità di tali oggetti ai fini della ricerca.  
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2) I giovani vivono e percepiscono la Partenza come vero punto di svolta verso l’età 

adulta? 

 

 Per rispondere a tale quesito si sono prese in esame le lettere della Partenza dei 

giovani e delle giovani facente parte del campione, poiché si ritiene, in accordo con 

quanto espresso anche da educatori e educatrici, che esse rappresentino un valido 

accompagnamento per l’educando nel momento della transizione e che quindi 

costituiscano un importante simbolo per gli scopi della ricerca.   

 Ciò che emerge in prima battuta, per utilizzare le parole di Duccio Demetrio 

(2007), è “la fatica di darsi un volto, tra cancellature, ripensamenti, variazioni in corso 

d’opera”. Suggerisce, allora, l’autore, per far fronte a questo problema, lo svolgimento 

precedente di ripetute esercitazioni. Sono sette i giovani che percepiscono tale compito 

come un lavoro complesso e impegnativo, per diverse ragioni. Incide, proseguono sei 

educandi, l’alto contenuto emotivo che tale evento porta con sé. Ad apparire complicato, 

implicitamente, il passaggio in sé, l’approdo all’altra sponda. 

Ciò che però emerge, d’altro canto, da un numero più elevato di soggetti, è la forte 

attesa di tale evento: un momento pensato e preparato anticipatamente, anche grazie al 

contributo degli adulti di riferimento. Aspetto, questo, di grande importanza, anche agli 

occhi dell’associazione e di alcuni importanti autori (AGESCI, 2019; Marescotti, 2014). 

 A definirsi realmente pronto a tale importante passaggio è ⅓ degli esaminati: vi 

è voglia di attraversare la soglia, di crescere, un bisogno di andare oltre e di percorrere 

nuove vie.  Tale affermazione si contrappone alla mancata volontà di evoluzione che, 

secondo Pasqualini (2012), caratterizza i giovani di quest’epoca. 

All’interno di tali scritti, però, nessuno nomina esplicitamente il termine adulto o 

altri vocaboli derivati. Vi sono, comunque, dei temi trattati all’interno dei testi che 

richiamano la sfera dell’adultità e tale fase del ciclo di vita, e che implicitamente portano 

a comprendere se e quanto tale campione viva e percepisca la Partenza come reale punto 

di svolta.  Di seguito un breve resoconto. 

In primo luogo, in tali narrazioni, quasi tutti i casi studiati si ritagliano uno spazio 

per guardare al passato: il sentiero percorso, le esperienze accumulate, e si rendono conto, 

come afferma Bernardini (2013), che è grazie a quel cammino che sono giunti a tale 

ambita meta, che sono divenuti le persone che sono e che sono coscienti di coloro che 
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vogliono diventare. Hanno, dunque, sviluppato una maggiore autocomprensione e fiducia 

in sé stessi (Bernardini, 2013). Vi è, quindi, una buona dose di consapevolezza e una più 

solida percezione di sé, requisiti fondamentali per tale transito anche agli occhi di Elena 

Marescotti (2014) e Silvia Gilardi (2002).  Hanno costruito un’identità stabile (Ruggiero, 

2017). 

Il percorso svolto ha, inoltre, permesso di coltivare e apprendere tutte quelle life 

skills, o competenze per la vita, elencate anche da Castiglioni in un suo scritto del 2015 e  

che Marescotti (2015) definisce necessarie al vivere degli adulti odierni. Abilità e 

conoscenze complesse utili per il transito, non cumulative e non solo di tipo tecnico, come 

affermato dal Gruppo NUSA nel 2019. 

Tra queste, la capacità di autonomia e indipendenza che riconoscono lo scautismo 

abbia gradualmente incentivato e che molti degli autori citati, all’interno del primo e del 

secondo capitolo di tale scritto, ritengono fondanti per tale nuovo stadio del ciclo di vita. 

Gli educandi studiati, dunque, hanno riconosciuto il ruolo che la Comunità, i propri 

educatori di riferimento e la propria famiglia di origine hanno giocato all’interno della 

loro storia; posizioni descritte anche nel corso del precedente capitolo grazie all’ausilio 

di alcuni testi associativi (AGESCI, 2012; AGESCI, 2018; AGESCI, 2019; Baden-

Powell, 1916). Comprendono, però, che ora sia giunto il momento di camminare, 

attraverso l’educazione ricevuta, con le proprie gambe. 

I soggetti coinvolti comprendono, infine, di essere giunti a “maturità”: segno, per 

Irene Ruggiero (2017), di un imminente ingresso all’interno del mondo dell’adultità. Una 

maturità che è anche emotiva, come ha confermato Graubard (1981); il quale ha parlato, 

inoltre, di maturazione biologica, psichica, morale e affettivo-relazionale.  

Sono ventisei, poi, i Rover e le Scolte a raccontare, all’interno delle loro produzioni, 

quelli che ritengono essere i propri valori, conosciuti e sperimentati lungo la Strada; 

principi richiamati anche all’interno di manuali e documenti redatti proprio dall’AGESCI 

(2018; 2019). Attraverso tale gesto di riconferma, ognuno ne dà una propria personale 

interpretazione. Gli atteggiamenti contenuti all’interno, però, richiamano tutti i medesimi 

temi: affiora con forza la dimensione del collettivo, si apre lo sguardo oltre il Sé, 

allargandosi verso la società, è forte il senso di responsabilità nei confronti di un impegno 

che sia anche pubblico (AGESCI, 2019; de Lillo, 2002; Bichi, 2005). Sono, queste, 

caratteristiche che appartengono, secondo Rosina (2011), alla sfera valoriale dell’adultità. 
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È sulla base di tali pilastri portanti che ⅔ del campione progetta il proprio futuro. 

Descrivono le decisioni prese a riguardo tra le righe dei loro elaborati: si legge un rilancio 

del proprio cammino, attraverso nuovi obiettivi e la definizione di un percorso graduale 

che porti al conseguimento di questi (AGESCI, 2018; AGESCI, 2019). Come suggerito 

anche da Bernardini (2013), tali giovani non lasciano spazio al presentismo; guardano al 

futuro con precisa intenzionalità (Marescotti, 2014). Effettuano scelte definitive, marcate 

da concretezza: operazione, questa, che appartiene, afferma Buzzi (2002), al soggetto 

adulto. 

Vi è consapevolezza, dunque, rispetto al nuovo viaggio che ci si appresta a compiere: 

sono dieci i partenti consci di entrare in una nuova fase della propria vita. Utilizzando, 

forse inconsapevolmente, una stessa metafora coniata da Baden-Powell nel 1922, un 

educando afferma di aver concluso l’attraversamento del “ruscello della fanciullezza” e 

del “fiume dell’adolescenza” e di prepararsi ora a sfociare “nell’oceano” (pp. 26).  

Consci di dover passare all’altra sponda, alla ricerca di un porto in cui approdare, sono 

ventidue i soggetti che spendono alcune parole per volgere un saluto alla propria 

Comunità: consigli, suggerimenti e inviti per mettere in guardia di fronte a scogli insidiosi 

e acque agitate e aiutare, così, la futura immissione in mare aperto di quelli che sino ad 

ora sono stati per lui/lei compagni di viaggio.  Fornire un sostegno, dunque, come 

suggerito anche da Baden Powell (1922), a tutti coloro che successivamente si 

ritroveranno a svolgere il medesimo salto.  

Di là non mancheranno gli ostacoli, citati brevemente all’interno delle lettere della 

Partenza analizzate. Come sostiene l’AGESCI (2018), infatti, anche in questo nuovo 

stadio evolutivo raggiunto, l’individuo affronterà una continua sfida: ora al fine di 

costruire e maturare una propria solidità di adulto. 
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CONCLUSIONI 

 

 

 

 

 

Scopo ultimo di questo lavoro era quello di testare l’efficacia di uno strumento 

educativo, appartenente all’ambito dello Scautismo, tradizionalmente inteso come rito di 

passaggio all’età adulta: la Partenza. Per fare ciò si è compiuto un percorso articolato, si 

sono confrontate diverse fonti, si sono raccolte informazioni mediante differenti canali. 

A seguito di un’attenta analisi, il risultato è stato strutturato e presentato man mano al 

lettore. Di seguito le conclusioni tratte da tale lavoro di ricerca. 

Primo obiettivo del rapporto era quello di effettuare un’attenta analisi della 

transizione all’età adulta in Italia nell’epoca post-moderna e, in particolare, nel 

ventunesimo secolo, per definirne il contesto. Ciò che è emerso, all’interno di una società 

da sempre organizzata e suddivisa per precise fasce d’età, è un allentamento di tale 

sistema di stratificazione, un rimescolamento degli stadi evolutivi appartenenti ai corsi di 

vita. Tali fasi si sono avvicinate, si somigliano sempre di più; i confini sono sfumati e non 

esistono più riti di passaggio. Dal punto di vista pedagogico-educativo occorre, dunque, 

un’attenta sensibilità.  

Nella ricerca di una soluzione possibile si è individuato lo Scautismo, in qualità 

di parte attiva di quello che dovrebbe essere un più ampio sistema formativo integrato. 

Esso sembra disporre delle risorse necessarie ad offrire risposte pertinenti alla crisi 

educativa in atto. Una forma di associazionismo giovanile che pare capace di sciogliere 

le difficoltà insite nel processo di transizione all’adultità: sorvegliando quella frontiera e 

mostrandosi capace di passaggi inediti. 

Al termine di un percorso che ancora è scandito da fasi ben precise e rituali 

intermedi, tale metodo educativo prevede tuttora un rito di passaggio, che prende, 

appunto, il nome di Partenza. Una tappa proposta, conosciuta assieme e preparata, 

attraverso diversi mezzi: una forma di educazione all’adultità. 

Tramite una ricerca empirica mirata, si è voluto, dunque, cercare di comprendere 

la validità di tale strumento in qualità di vero punto di svolta verso l’età adulta. Lo studio 
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sperimentale ha coinvolto, mediante differenti tecniche e diverse procedure, 12 educatori 

ed educatrici e 37 educandi ed educande, soci di Gruppi situati nella Zona Vicenza Berica 

e appartenenti all’associazione AGESCI. Ha prodotto simili risultati per entrambe le fonti 

analizzate. 

I capi scout presi in esame, in particolare, attribuiscono grande valore al rito della 

Partenza: credono che si tratti, infatti, di un passaggio importante all’interno del percorso 

di progressione personale. Sono pochi coloro che affermano che essa possa apparire come 

un vero e proprio accesso immediato del giovane ad un nuovo stadio del ciclo di vita. 

Sono, però, ⅔ degli intervistati a sostenere che tale significativo varco rappresenti almeno 

un primo passo verso e nell’adultità. Dai testi sottoposti a studio, si rende chiaro il lavoro 

di tali accompagnatori nei confronti dei propri educandi, in relazione a tale cruciale 

evento. Nello specifico, è la maggior parte dei soggetti indagati a dedicarsi per tempo alla 

preparazione di tale momento, grazie all’ausilio di opportuni sistemi: tra questi, la lettera 

della Partenza, come metodo di scrittura narrativo e autobiografico e come approccio 

autoriflessivo e introspettivo. È tale strumento ad essersi rivelato fondante per lo svolgersi 

della presente ricerca.  

È dall’analisi, infatti, di tali documenti primari e personali che si ha avuto la 

possibilità di indagare anche gli atteggiamenti di educandi ed educande. Dalle 

testimonianze condivise durante la cerimonia della Partenza, emerge un campione 

divenuto, al termine del cammino di crescita, apparentemente adulto. Nessuno dei 

soggetti valutati, nel narrare il transito in cui si trova immerso, si pone esplicitamente a 

confronto con il tema dell’adultità, delineando il proprio profilo in rapporto a questa. La 

risposta alla seconda e ultima domanda di ricerca si trova, allora, tra le righe di tali scritti 

ed è frutto di un articolato processo di interpretazione. Nel proprio resoconto personale i 

Rover e le Scolte si attribuiscono caratteristiche, espongono preferenze e descrivono 

intenzioni che, agli occhi degli autori precedentemente studiati, appartengono proprio allo 

stadio evolutivo dell’età adulta. Essi sembrano, allora, vivere e percepire tale passaggio 

come reale punto di snodo, occasione di affermazione di un cambiamento.  

Per un’ulteriore riprova di tale esito, sarebbe opportuno individuare un “prosieguo 

della ricerca”, per mezzo di differenti piani analitici. Ad esempio attraverso la creazione 

di un differente questionario da sottoporre alla compilazione di educandi ed educande, 

così da indagare in modo diretto anche gli atteggiamenti dei giovani e delle giovani. 
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Come per il rito della Partenza, dunque, il termine di tale percorso non può 

intendersi come un semplice punto di arrivo; esso apre a nuove vie e a nuovi orizzonti, 

stimolando lo sviluppo di possibili ricerche future.  

Per avere una visione più completa del fenomeno, si potrebbe ampliare la 

popolazione in esame, effettuando un’indagine a livello regionale, capace di porre sotto 

osservazione tutte le Zone adiacenti a quella in esame. Interessante sarebbe, poi, operare 

un confronto sul piano nazionale.  

Occasione di restituzione e prima diffusione del risultato sarà, in accordo con gli 

IABZ della branca R/S della Zona Vicenza Berica, la presentazione della relazione in 

oggetto ai capi scout che prestano servizio all’interno dei Clan/Fuoco dei Gruppi che di 

questa fan parte. 

È tale rituale, dunque, a segnare una svolta nel cammino della persona verso e 

nell’età adulta. È il percorso proposto dallo Scautismo al bambino, al ragazzo e al 

giovane, secondo un sistema di progressione personale unitaria, a fornire un reale 

contributo nell’accompagnamento graduale dell’educando verso questa ambita meta: 

l’adultità. È l’intera opera svolta da tale forma di associazionismo a rivelarsi fondante. 
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APPENDICE 1  

 

Traccia del questionario scritto autocompilato 

 

 

 

 

 

1) A quale gruppo scout della zona Vicenza Berica appartieni? 

2) Quanti anni di servizio hai svolto in branca R/S (compreso l'anno in corso)? 

3) Livello di formazione:  

o CFT 

o CFM 

o CFA 

o Capo brevettato 

4) Quale valore educativo attribuisci alla Partenza, come rito di passaggio in sé, ma anche 

come meta alla quale avvicinarsi negli anni con un progetto? 

5) Quale pensi sia il ruolo della Partenza nella transizione del giovane all'età adulta? Credi 

che tale evento possa fungere da soglia nell'accesso ad un nuovo stadio del ciclo di vita: 

l'adultità? 

6) Quale funzione assolve, ai tuoi occhi, la lettera della Partenza, come strumento di 

accompagnamento nella transizione? Ritieni che tale metodo di scrittura narrativo e auto-

biografico e tale approccio auto-riflessivo e introspettivo possa giocare un ruolo cruciale 

nella percezione di un sé più saldo e maturo, più adulto? 

7) Che tipo di consegna dai a Rover e Scolte per la scrittura della lettera della Partenza? 

Quali sono le richieste che rivolgi loro? Quali i contenuti che secondo te devono essere 

presenti all'interno dello scritto? 
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Impegno di Riservatezza da parte del/lla Laureando/a 





APPENDICE 3  

 

Risposte al questionario scritto autocompilato 

 

 

 

 

 

4) Quale valore educativo attribuisci alla Partenza, come rito di passaggio in sé, ma anche come meta alla 

quale avvicinarsi negli anni con un progetto? 

 

A) “Ogni tanto penso alla Partenza un po’ come alla cresima, ovvero la riconferma da adulto di un percorso 

iniziato da bambini, quando non si ha piena consapevolezza. (Sorvoliamo sul livello di maturità che hanno 

in media i cresimandi, e teniamo il valore simbolico… Anche se è vero che dal punto di vista della fede la 

partenza sia anche l’occasione per una vera “confermazione” dello spirito da adulti). In modo provocatorio 

potremmo dire che “l’attesa della partenza non è essa stessa la partenza?”. Lo scautismo invece di darti una 

pacca sulla spalla e ringraziarti per il bel tempo passato assieme decide di chiudere il percorso educativo 

con una prova di “formazione del carattere” molto impegnativa, soprattutto per gli standard educativi attuali 

della società. Anche solo la consapevolezza di dover passare attraverso quel passaggio, quel bivio, porta i 

ragazzi a porsi tutta una serie di questioni che altrimenti non verrebbero sollevate con la stessa intensità. 

La prospettiva di trovarsi da soli a confronto con temi come il servizio, la dimensione politica e la fede, e 

non poter farsi trascinare dalla corrente del clan assieme agli altri, innesca una proiezione del sé adulto che 

forse è il vero meccanismo educativo della partenza, più che la partenza in sé. Ad avvalorare questa cosa 

c’è appunto il fatto che l’obiettivo educativo è realizzato anche se il ragazzo sceglie il saluto, scelta che è 

comunque frutto di un percorso di riflessione personale (a volte più profondo e sofferto della partenza).” 

B) “Secondo me, la Partenza è uno dei passi più importanti della vita di ogni ragazzo che vive lo scautismo. 

E' vero che ci si immagina fin da subito un lupetto o una lupetta nel loro cammino verso la partenza e si 

cerca di indirizzarli ad essa perché crediamo nei valori che trasmettiamo a loro. La Partenza, è un importante 

momento per il ragazzo ormai adulto che decide del suo futuro già al di fuori dello scautismo con la scelta 

universitaria o lavorativa. La Partenza è un importante passo che il ragazzo fa perché se riflette sulle scelte 

che deve fare possono metterlo a dura provo. Il ragazzo non solo deve ripensare a come è cresciuto ma deve 

scegliere e secondo me è molto difficile. Prendere la partenza è un passo importante per il ragazzo che 

decide di dire si a determinati valori che lo hanno accompagnato e che molto probabilmente li ha fatti 

proprio. La Partenza è un percorso che si chiude, non è detto che il ragazzo sia cresciuto su tutti i punti che 

ci eravamo prefissati, ma magari la Partenza è proprio il punto in cui decide di camminare da solo ma con 

i valori e l'educazione ricevuta saprà sicuramente continuare a camminare con le sue gambe. 



E' la conclusione di un percorso e di un progetto su quel ragazzo che sicuramente non è una fine ma un 

trampolino di lancio per il ragazzo che saprà sicuramente riprogettarsi verso nuovi obiettivi tenendo a mente 

chi è veramente.” 

C) “Attribuiscono diversi valori alla Partenza: Sicuramente i valori a cui è richiesto di far propri per iniziare 

questo rito di passaggio: Fede, Servizio, e impegno Politico. Si respira nel momento della partenza, della 

cerimonia, il valore della comunità, appartenenza! Non solo come gruppo principalmente, ma come scout 

in generale. Considero inoltre che per prendere la Partenza ci voglia coraggio di mettersi in gioco , 

discussione, autostima, un pizzico di avventura e determinazione. Sicuramente è uno dei pochi momenti 

che effettivamente che cerca almeno di segnare il passaggio con un rito da una fase della propria vita ad un 

altro. E' concreto, le cose cambiamo al termine del percorso. Percepisco che la maggior parte dei ragazzi 

sente l'importanza di arrivare alla Partenza, e di prenderla, anche se ovviamente non tutti scelgono questo 

percorso. A volte per qualcuno ho notato che diventa quasi un prenderla per prenderla, per non essere 

inferiore agli altri, non perchè ci si è interrogati sui valori che richiede. Spesso, anche a causa dei capi che 

non ne parlano prima, i ragazzi del clan si preoccupano della Partenza alla fine del secondo anno di clan/ 

inizio terzo anno, non prima.” 

D) “La Partenza ha un valore educativo ed un significato unico nel suo genere. Penso non esista nel mondo 

dell'associazionismo o dei gruppi giovanili un'esperienza paragonabile e con lo stesso significato. Il partente 

è chiamato a fare delle scelte, esprimendo chiaramente la sua posizione senza poter restare nella vaghezza 

che può essere tipica di discussioni e nelle esperienze quotidiane. Inoltre le scelte della partenza riguardano 

aspetti ben specifici e che vanno ad interrogare il partente nel profondo: una scelta di fede, una scelta 

politica e una scelta di servizio lo obbligano a guardarsi dentro e a decidere come posizionarsi nel mondo. 

Il fatto che le scelte del partente vengano condivise con il resto della comunità da un significato potente al 

momento della partenza. Il partente si mette in gioco in prima persona. Tutto questo non si improvvisa: il 

momento della partenza ha ancor più valore perché il rover o la scolta vi arrivano progettandosi. I punti 

della strada che si fanno durante gli anni di clan rendono i ragazzi sempre più consapevoli di poter decidere 

che uomo/donna diventare e di capire come vorranno realizzarsi ed essere persone significative per gli 

altri.” 

E) “Ritengo che il percorso scout verso la partenza faccia parte della crescita personale di ognuno nel 

formarsi come persona adulta e matura. Attraverso di esso, con il metodo scout che ci contraddistingue, 

ogni ragazzo può sperimentare se stesso e trovare quella che è la strada più giusta per il suo ruolo all'interno 

della società. Come in tutte le attività a scout è veramente emozionante rendersi conto di come un ragazzo 

che entra in branca RS a 16 anni senza sapere minimamente dove quel cammino lo porterà, arrivi a questa 

scelta alla fine del clan in modo naturale e non forzato. Nel mentre ha vissuto ed è cresciuto come persona 

ed è proprio grazie a quel vissuto che nel momento della scelta tutto si allinea e prende un senso più grande 

del solo scautismo.” 

F) “La Partenza, ma allo stesso modo il Saluto, rappresenta un importante punto di svolta nel cammino 

scout di un rover o una scolta. Questi sono infatti chiamati a fare una Scelta che non è sindacabile da terzi, 

ma deve essere frutto di una sincera auto analisi. 



L' aspetto fondamentale, secondo me, è proprio nella soggettività di ogni partenza/saluto; è l'occasione di 

rielaborare un percorso personale, scegliendo cosa portare nel proprio bagaglio valoriale in relazione alle 

esperienze vissute. Sapere che la Scelta è l'obbiettivo della fine del percorso scout, può dare ad ogni 

rover/scolta la voglia di vivere più esperienze possibili al fine di avere la maggior quantità di elementi 

possibili affinché tale scelta sia più consapevole possibile.” 

G) “Credo che la partenza sia un rito di passaggio molto importante per i ragazzi che vivono il percorso 

scout. Li aiuta a rileggere tutte le esperienze vissute in tutti gli anni di scoutismo e capire il significato che 

per lui/lei hanno avuto, come lo/la hanno aiutato/a a costruire e successivamente rafforzare delle solide basi 

valoriali sulle quali costruire la propria vita. Tramite questo rito, i partenti riconoscono di aver concluso un 

percorso, affermando cosa hanno ricevuto da questo percorso e scelgono come portare avanti, con diversa 

modalità, i valori che hanno fatto propri.” 

H) “La Partenza rappresenta la presa di coscienza da parte del ragazzo di essere pronto ad attraversare la 

"linea d'ombra" che separa la giovinezza dall'età adulta. Questa realizzazione consiste nel riconoscere che 

ciò che gli è stato proposto nei 12 anni di esperienza scout lo ha reso felice e nella sete di voler vivere la 

stessa felicità con nuove modalità, nuovi orizzonti e nuovi compagni di viaggio. Questo è il valore più 

significativo e profondo della scelta di Partenza: decidere attivamente di fare della propria quotidianità una 

vera e propria palestra di gioia.” 

I) “La Partenza assume valore rispetto alla PPU (Progressione Personale Unitaria) in quanto racchiude tutti 

i valori educativi del percorso scout fin dai lupetti. Pertanto ogni capo deve pensare all'uomo e alla donna 

della Partenza durante ogni fase del percorso. Se si lavora in questo modo, come capi, la Partenza assume 

il valore di una sosta riflessiva inserita nella progressione personale e non come rito di passaggio. Di 

Partenza si dialoga sempre con il rover o la scolta, e non solo in momenti dedicati alla fine del percorso.” 

L) “Il percorso che porterà alla scelta della Partenza da parte del ragazzo, inizia fin da subito, dai primi anni 

da lupetto. Attraverso varie esperienze (previste dal metodo di ogni singola branca), il ragazzo matura delle 

scelte di adesione ai valori dello scoutismo e si impegna a portarli avanti della vita di tutti giorni come 

testimone proattivo.” 

M) “La Partenza è un momento in cui un ragazzo fa sintesi dei propri valori e di quello in cui inizia a 

credere e a cui dà importanza. Ti si chiede di essere te stesso e di dire quello che pensi senza aver paura di 

esporti” 

N) “Secondo me la Partenza è una meta a cui avvicinarsi negli anni con un Progetto e quando si giunge alla 

Partenza, il percorso non è ancora concluso.” 

 



5) Quale pensi sia il ruolo della Partenza nella transizione del giovane all'età adulta? Credi che tale evento 

possa fungere da soglia nell'accesso ad un nuovo stadio del ciclo di vita: l'adultità? 

 

A) “Assolutamente sì. I riti di passaggio all’età adulta delle generazioni precedenti sono stati eliminati (es. 

leva militare) o molto posticipati nel tempo (es. matrimonio, acquisto di una casa, lavoro a tempo 

indeterminato). Rimangono per la popolazione generale forse la patente, simbolo di autonomia, e gli esami 

di maturità o la laurea, che segnano il passaggio dallo studio al mondo del lavoro. La partenza è però 

qualcosa di “scelto”, un passaggio della vita su cui i giovani scout si arrovellano ma che per il resto dei loro 

amici semplicemente non esiste. Sta all’arte dei capi mettere la giusta enfasi sul fatto che una volta partito 

il ragazzo sarà un uomo/donna autonomo, unico responsabile delle scelte e della direzione che ha deciso di 

dare alla sua vita, fuori dal percorso guidato dello scautismo, da solo con la sua canoa. Mentre nel caso 

degli altri momenti di passaggio (patente, maturità) non c’è uno stacco netto fra il prima e il dopo, perché 

si rimane sempre in famiglia, la partenza implica un distacco, un abbandono di un percorso durato anche 

11 anni (più di metà della loro vita!) dopo il quale la figura del capo scout e la comunità del clan non esisterà 

più.” 

B) “La transizione all'età adulta è personale e progressiva e molto legata alle fasi della vita che ciascuno 

attraversa in modi e con tempistiche differenti: è quindi difficile collocarla in un momento specifico e per 

ognuno avviene in un momento diverso. Anche se la Partenza viene richiesta dal ragazzo, e dovrebbe quindi 

arrivare in un momento che per lui è comunque significativo, non sempre questo accade per varie 

motivazioni: i capi premono per avere nuovi capi in Co.Ca. o per alleggerire i numeri in clan dando spazio 

di protagonismo anche ai più giovani, il partente si allinea ai coetanei per uscire dal gruppo più o meno 

nello stesso periodo, etc.. Per questi motivi, a mio parere, non sempre la Partenza si colloca temporalmente 

al momento "giusto" per tutti. Ciò nonostante la Partenza ha certamente un valore per il ragazzo che è in 

un percorso verso l'età adulta. Lo invita a fermarsi e a interrogarsi su quale uomo o donna vuole diventare.” 

C) “Il momento di transizione del giovane all'età adulta nasce nell'istante in cui avviene l'interiorizzazione 

delle tre scelte che noi capi presentiamo ai ragazzi nel corso della loro strada in comunità RS (fede,servizio, 

impegno politico). Al ragazzo la vita in Clan inizia a "stare stretta", si sono vissute esperienze comunitarie 

e acquisite conoscenze che ora è il momento di mettere in pratica nella strada che sarà lo stesso ragazzo a 

decidere di intraprendere. Il ruolo di noi capi è quello di accompagnare durante questa transizione e di 

offrire strumenti che possano essere punti di riferimento e di stimolo per la crescita e la maturazione del 

ragazzo. Una volta compiuta la scelta della Partenza, il ragazzo sicuramente si trova di fronte a un nuovo 

stadio del ciclo della vita: saluta la sua comunità, mette (fisicamente ed idealmente) lo zaino sulle spalle e 

parte per la sua strada.” 

D) “Secondo me la Partenza è proprio un momento di passaggio del ragazzo che si accinge a farla. E' un 

momento in cui ti senti pronto a decidere di te e a decidere di camminare da solo. Secondo me è un passo 

verso l'adultità, è un passo che si concretizza nel tempo in cui ci rende conto che la Partenza non è una cosa 

banale ma è una scelta di valori e di stile di vita che bisogna lottare e portare avanti nella propria quotidianità 

in un mondo nuovo dove sono solo ma adulto e in grado di decidere e prendere delle decisioni in autonomia.



E' un momento in cui secondo me il ragazzo sente una transizione e non si sente più piccolo ma si sente un 

adulto consapevole.” 

E) “Penso che per i ragazzi il momento in cui, davanti alla tua comunità, tu parti e inizi un nuovo cammino 

sia un passaggio molto importante e che sancisce in modo chiaro la fine del tuo essere ragazzo (per tutto 

quello che ne concerne) e inizi ad essere adulto prendendoti le tue responsabilità e rendendoti conto che ora 

sono cavoli tuoi totalmente. I ragazzi si rendono conto della differenza tra il prima e il dopo proprio 

attraverso il venir meno di meccanismi, come la comunità o la presenza dei capi, che fino a poco prima 

erano stati punti fermi della propria vita ed esperienza.” 

F) “Con la Partenza, il giovane è chiamato a compiere tre scelte, a raccontarle ai propri compagni di viaggio 

e a progettarsi in virtù di esse. La responsabilità che questo passaggio comporta è un primo allenamento 

del giovane che si affaccia alla finestra del mondo dell'adultità, un mondo in cui sarà chiamato a compiere 

scelte e a portarle avanti con la convinzione di chi vive secondo valori che ritiene importanti, ma anche con 

l'umiltà di chi sa di essere sempre in cammino (non per niente si chiama Partenza e non "Arrivo"!).” 

G) “La Partenza/Saluto è una dichiarazione di intenti. Rappresenta i valori verso cui indirizzare le scelte 

che la vita chiama a compiere, pertanto il tipo di adulto che il rover e la scolta vogliono diventare. 

Dopodiché credo che non esista un punto in cui "inizia" l'adultità, penso sia un percorso, fatto di mille 

sfumature, che ognuno percorre al proprio ritmo. Pensare che un rito possa rappresentare una soglia mi 

sembra eccessivo, ma proprio perché non credo si possa determinare una soglia.” 

H) “La considero un ottima occasione per prendere delle scelte nella proprio vita, non so se attribuisce un 

vero e proprio passaggio alla fase adulta. Ce n’è veramente uno? Lo vedo più come un percorso. Aiuta ad 

esaminarsi e sprona a fare meglio. Mi sento di dire inoltre che la cerimonia è un momento che lascia il 

segno! Mi ricordo molto bene l’emozione della mia partenza, e mi hanno anche molto emozionato le 

Partenze delle persone che hanno vissuto come me questa scelta.” 

I) “Penso che la Partenza sia un buon momento per fare il punto della situazione. Permette al ragazzo di 

fare il punto sul proprio percorso. Per me non è importante che il ragazzo prenda la Partenza od il Saluto, 

per me è importante che lui o lei riesca a fare un'analisi coerente del proprio vissuto, vedendo i propri punti 

di forza e di fragilità. Nel momento in cui un ragazzo fa una scelta coerente con il proprio vissuto, per me 

è un buon primo passo verso l'adultità.” 

L) “La Partenza, più che una soglia, è una presa di coscienza di avere tutte le competenze per affrontare la 

vita adulta in modo attivo e responsabile. Nell'assunzione di queste responsabilità si può individuare un 

primo passaggio verso un percorso personale nell'età adulta. Per questo è importante far risaltare il distacco 

dalla comunità clan, anche fisicamente partendo da soli alla fine della cerimonia.” 

M) “La partenza è uno dei momenti della vita dei ragazzi in cui si decide di concludere un percorso durato 

anni, che ormai si conosce e nel quale ci si identifica, per proseguire la propria strada verso direzioni ed 

esperienze nuove. Arriva in un periodo in cui si sperimentano molti cambiamenti e in cui ci si riconosce 

come persone piu mature e responsabili.” 

N) “È un obiettivo che insegna a mettersi in gioco, a lanciarsi in prima persona verso le sfide della vita 

come un adulto dovrebbe fare. Ovviamente è una sfida commisurata all’età, ma nel periodo storico che 

viviamo è penso il primo momento in cui un ragazzo si espone secondo i propri valori.”



6) Quale funzione assolve, ai tuoi occhi, la lettera della Partenza, come strumento di accompagnamento 

nella transizione? Ritieni che tale metodo di scrittura narrativo e auto-biografico e tale approccio auto-

riflessivo e introspettivo possa giocare un ruolo cruciale nella percezione di un sé più saldo e maturo, più 

adulto? 

 

A) “Scrivere è un’attività importante che necessita di tempo e concentrazione per mettere ordine nelle idee, 

scremare quello che si vuole dire, dare una gerarchia ai contenuti e trovare un modo bello di dire le cose. 

Attività di scrittura simili sono già state sperimentate di solito nei momenti di deserto in cui si fa il punto 

della strada, quindi il momento della lettera della partenza si inserisce come ultimo capitolo e conclusione 

di un percorso di scrittura. Ovviamente l’attitudine alla scrittura riflessiva può variare molto da ragazzo a 

ragazzo, ma questa lettera finale assume sicuramente un valore simbolico maggiore, perché è visto un po’ 

come il testamento morale che si lascia al clan e perché viene letta durante la cerimonia (o nell’ambito della 

cerimonia, a seconda della logistica). Come dicevo il fatto di doversi prendere tempo e di dover dar forma 

a un testo fa della lettera un importante momento di sintesi personale, di punto della strada decisivo. Il 

percorso scout dovrebbe infatti portare a vivere la partenza davvero con un trasporto emotivo e ideale 

importante, e assieme all’entusiasmo della giovinezza può davvero crearsi un momento forte in cui un 

ragazzo/uomo prende con se stesso delle decisioni importanti per la sua vita, e con la lettera ne dà 

testimonianza alla sua comunità prima di lasciarla.” 

B) “Secondo me la lettera della Partenza è un importante strumento per il ragazzo o la ragazza che la dovrà 

scrivere. E' un momento di riflessione individuale in cui secondo me il ragazzo o la ragazza dovrebbero 

scavare a fondo di se. Secondo me è un modo di fare il punto di se stessi. Potrebbe essere come un check 

point in cui si cerca di capire dove si è arrivati e come ci si vuole progettare. Si riflette su tutto ciò che si è, 

come si è diventati e su quali basi voglio progettare il mio futuro. Sicuramente fare il punto su se stessi e 

fermarsi potrebbe essere un buon modo per avere una migliore consapevolezza di se stessi e capire dove si 

vuole andare. Essere adulti è molto difficile e secondo me ognuno di noi è adulto in qualche aspetto e ancora 

bambino in altri. Sicuramente la consapevolezza di sé, l'introspezione e il progettarsi tramite uno strumento 

di stesura come la lettera della partenza può essere un modo importante per rendersi conto di aver raggiunto 

l'età adulta e di avere una elevata profondità di pensiero e di critica costruttiva verso il proprio essere per 

migliorarsi grazie a tutti gli insegnamenti ricevuti.” 

C) “La lettera della partenza è uno strumento di rielaborazione del proprio percorso per il partente, ma è 

anche un ometto sul sentiero dei rover e scolte del clan. Questi hanno l'occasione di vedere condivisa 

l'esperienza di qualcuno che si accinge ad iniziare una nuova fase della propria vita, scegliendo cosa portare 

con sé dell'esperienza scout. Hanno quindi l'occasione di vedere la scelta di Partenza o Saluto come meta 

finale del loro cammino scout e l'inizio di qualcosa di nuovo. Inoltre credo sia uno strumento utile al RS 

per focalizzare le modalità concrete attraverso cui portare avanti la propria scelta; in tal senso è come una 

bussola. L' approccio auto riflessivo è ricorrente fin dalle prime veglie alle stelle, deserti e punti della Strada. 

Replicarlo quindi all'atto finale del percorso scout è sicuramente un ottimo metodo per coronare tale 

percorso.”



D) “La lettera della partenza è uno strumento in più che aiuta il partente nella sua riflessione introspettiva. 

Il mettere nero su bianco i proprio pensieri ragionamenti e ricordi aiuta a chiarirsi con sé stessi. Ricordare 

esperienze vissute permette di fare tesoro dei momenti positivi e di crescita e a focalizzare il perché hanno 

tale valenza positiva, rivivendoli con occhio più maturo. Il partente può riconoscere i propri punti di forza 

e il suo modo di essere all'interno della comunità. Rivedere le difficoltà trascorse aiuta il partente a notare 

il proprio percorso di crescita, a capire su cosa di sé deve ancora lavorare e ad accettarsi per quello che è. 

Chiaramente sta al partente cogliere l'occasione che questo strumento rappresenta affrontandola in modo 

convinto.” 

E) “Credo che scrivere la lettera della partenza sia un modo per aiutare i rover e le scolte a riflettere sul 

proprio vissuto e sui valori maturati grazie alle esperienze di tutti gli anni di scoutismo. Scrivere i propri 

pensieri, le proprie convinzioni e i propri impegni aiuta a sentirli più autentici. Il fatto che poi il partente 

debba leggere la lettera al clan e che questa lettera resti in sede (verrà usata negli anni successivi per altre 

attività) rafforza nel partente la volontà di scrivere parole autentiche e mature. La lettera è quindi uno 

strumento fondamentale della transizione dei partenti in chiave di auto affermazione.” 

F) “L'Uomo e la Donna della Partenza sono genericamente maturandi o universitari, momenti della vita che 

sono per loro natura "di passaggio". La lettera della Partenza costringe i ragazzi, già messi alla prova da un 

periodo di novità, a fermarsi, a guardare indietro con gli occhi di oggi, a recuperare, rigenerare, rileggere il 

percorso, le esperienze e le cicatrici. Questo consente loro non solo di rielaborare il proprio vissuto con 

maggiore coscienza e maturità, ma anche di saperne trarre nuove conclusioni, mai banali e diversificate per 

ciascuno.” 

G) “Ritengo che la lettera della partenza serva al ragazzo per fare un punto della sua strada. Rendersi conto 

di dove è partito, dov'è passato e ora dov'è arrivato. Attraverso la ricostruzione di questo percorso il ragazzo 

poi riesce in modo abbastanza naturale e spontaneo a collegare quelle che sono le tre scelte della partenza, 

in quanto capisce che nel suo vissuto all'interno dello scautismo quelle tre scelte ha imparato a viverle e a 

conoscerle sperimentandole sulla propria pelle.” 

H) “La lettera di Partenza è un momento di riflessione personale in cui il ragazzo si ferma, si ascolta e 

riattraversa quanto vissuto nella sua esperienza scout: è un racconto di se stesso ma anche della comunità 

con cui ha camminato. E' inoltre uno strumento di aiuto per coloro i quali sono per natura più timidi e 

mettere per iscritto le emozioni può esser loro quindi d'aiuto per dar vita ai proprio pensieri.” 

I) “Credo sia uno strumento di tradizione, è uno strumento che permette di lasciare una traccia di se nel 

gruppo in cui abbiamo vissuto un percorso. In questa ottica, si può leggere la lettera come lo strumento che 

ci fa capire che anche noi siamo stati parte di qualcosa e abbia sicuramente portato il nostro contributo.” 

L) “Si assolutamente. Ritengo che la partenza sia un modo per fare chiarezza nella vita. Esaminare quello 

che si è stati, trovare delle certezze in quello che si è, degli obbiettivi per quello che si sarà. E’ un occasione 

per riflettere, non penso ci si dia da soli tanti momenti cosi nella vita per guardarsi dentro” 

M) “Sì, sono convinto che la narrazione auto-biografica aiuti il rover o la scolta a orientare e dare senso 

agli eventi chiave della sua vita. Tuttavia, la forza della lettera della partenza è contenuta nella condivisione 

di essa, in quanto il partente diventa testimone del proprio percorso per tutta la comunità.”



N) “Credo che scrivere la lettera della Partenza costringa ancor di più a fare chiarezza sul proprio percorso. 

Nel momento in cui bisogna scrivere, è necessario avere chiaro quello che si vuole dire. Aiuta a fare 

chiarezza mentale. Penso abbia un ruolo fondamentale.” 

 



7) Che tipo di consegna dai a Rover e Scolte per la scrittura della lettera della Partenza? Quali sono le 

richieste che rivolgi loro? Quali i contenuti che secondo te devono essere presenti all'interno dello scritto? 

 

A) “Quando chiediamo a un Rover o a una Scolta di scrivere la loro lettera della Partenza lasciamo, secondo 

me, molto spazio e possibilità di creatività in ciò che devono scrivere. Le uniche cose che diciamo loro, 

quando si trovano un po' spaesati e chiedono un consiglio nel cosa scrivere, sono di ripensare a questi ultimi 

anni trascorsi in clan, di fare un po' il bilancio di come sono cresciuti e delle esperienze vissute per cercare 

di trarre che impatto significativo hanno avuto nella loro crescita. Non abbiamo richieste specifiche ma gli 

sottolineiamo solo che è un modo per loro di dire ciò che magari pensano e di lascare un'eredità al clan. 

Secondo me all'interno della Lettera della Partenza ci dovrebbe essere ciò che la vita di clan e tutto il 

percorso scout ha aiutato a capire di se stessi e che miglioramenti ha apportato ma dovrebbe avere anche 

dei suggerimenti per la comunità che lascia come un fratello maggiore fa prima di partire e lasciare casa 

raccomandando ai più piccoli di fare i bravi e rassicurandoli che sapranno camminare da soli. La lettera 

secondo me è una cosa molto importante per un Rover o a una Scolta perché gli consente tramite le parole 

di essere se stesso/a e di dire magari ciò che difficilmente avrebbe detto a causa della timidezza. E' un 

qualcosa che rimane al clan che magari nei momenti in cui perdono la strada posso rileggere anche per non 

fare errori passati o seguire i consigli del fratello maggiore che ha preso altre strade.” 

B) “Anche in uscita partenti gli diciamo che gli elementi importanti di una lettera della partenza sono: 

ripercorrere le esperienze che li hanno portati a maturare questa scelta; lasciare una traccia per aiutare nel 

cammino i membri più giovani del clan/noviziato; un impegno concreto di servizio. Poi è normale che si 

trasformi in un’amarcord, ma dal punto di vista dell’educatore è interessante vedere poi quali sono gli 

episodi che loro scelgono di raccontare, che per noi possono sembrare poco significativi ma che per loro 

sono rimasti come memorie importanti. Qui da parte dei capi scout c’è da confrontarsi un attimo con il bias 

del sopravvissuto, nel senso che i discorsi sull’educazione scout vengono fatti da chi ha vissuto il percorso 

scout con un’intensità tale da scegliere poi di diventare capi, mentre ci sono ragazzi che vivono lo scautismo 

in modo più leggero.” 

C) “Al partente chiediamo di includere nella lettera una verifica del loro cammino, le tre Scelte che è 

chiamato a compiere e le motivazioni alla base di questo impegno. Con queste, essi hanno l'opportunità di 

dare l’esempio, di far riflettere, di parlare con sincerità alla Comunità che salutano. Per agevolarli nella 

scrittura, lasciamo loro questi spunti di riflessione: - Quale dono ho ricevuto dallo scautismo? - Con quale 

dono mi sento di ricambiare? - Con quale serietà, quale impegno, quale gioia affronto il ‘problema’ di Dio, 

il mio cammino di fede? - Servizio: per stare in mezzo agli altri, per essere per gli altri - Nella scala dei 

valori della mia vita, qual è il posto che occupa il servizio? - Ad alcuni di voi chiedo/dico/auguro… - 

Prendere un impegno per me è... - Guiderò da solo d’ora in poi la mia canoa. Verso dove?” 



D) “Ai Rover e le Scolte suggerisco di riflettere sulle esperienze del proprio percorso scout ed extra-

associativo in merito alle tre scelte e gli impegni personali futuri. Pertanto è fondamentale che all'interno 

della lettera siano presenti le considerazioni riguardo la scelta di servizio, ovvero le esperienze che hanno 

portato il ragazzo/a a individuare un ambito in cui si sente più competente e utile per fare la sua parte; scelta 

politica, ovvero come la scelta di servizio si orienta a un contributo a livello comunitario; scelta di fede, 

ovvero a che punto del suo percorso di crescita spirituale il ragazzo/a è giunto. L'importante è far 

comprendere che non ci sono forzature e che, essendo appunto una Partenza, sono riflessioni presenti e 

prospettive per il futuro personali.” 

E) “Scrivere la lettera di Partenza deve essere fatto per tempo: fin dal primo incontro per parlare del 

momento delle scelte dei ragazzi, chiedo loro di iniziare a buttar giù qualche riga, per ripercorrere e 

riassaporare con le giuste tempistiche che meritano gli anni di scoutismo vissuti e pensare alla strada che 

verrà. Chiediamo loro di esplicitare le loro scelte di servizio, caposaldo indiscutibile per una scelta di 

Partenza e di raccontare al clan cosa abbiano significato per il ragazzo la strada, la comunità, la fede e il 

servizio vissuti assieme. Se possibile, è bello lasciare un augurio alla propria comunità RS che si trova ora 

a camminare senza un componente sicuramente importante e che dovrà quindi ritrovare un proprio 

equilibrio.” 

F) “Prima della partenza facciamo vivere ai ragazzi un hike, uscita che vivono da soli finalizzata a riflettere 

sul percorso vissuto dentro gli scout. Gli consegniamo, tra le altre cose, le indicazioni su cosa inserire nella 

lettera chiedendo loro di iniziare a scriverla durante l'hike. Chiediamo loro di esplicitare ciò che il percorso 

scout ha significato per loro e un augurio per il clan, un consiglio che secondo loro è necessario dare. Ma 

soprattutto, parte fondamentale della lettera, chiediamo di esplicitare l'adesione alle tre scelte (servizio, 

scout, fede) che è sottostante alla loro partenza, sia a livello valoriale sia a livello di azione concreta che si 

impegnano a portare avanti.” 

G) “Agli RS per scrivere la lettera della partenza diciamo solo che dev'essere un ripensare al proprio 

passato, ricostruendo i momenti salienti del proprio percorso scout, e poi uno spiegare le proprie scelte al 

clan motivando come si è arrivati a quel punto. Devono quindi assolutamente essere presenti le spiegazioni 

di quello che per il partente sono la scelta di servizio, la scelta di fede e la scelta politica. Oltre alla 

spiegazione poi chiediamo sia esplicitato anche come un persona intende portare avanti queste scelte 

all'interno della propria vita.” 

H) “Ai rover e alle scolte si chiede di scrivere una lettera in cui spiegare le tre scelte che hanno preso con 

la loro partenza, illustrando come le concretizzeranno e le motivazioni delle loro scelte. Questi sono gli 

elementi che ci devono essere nella loro lettera. Inoltre si spiega loro che possono raccontare il loro percorso 

di crescita (in particolare nell'associazione, ma non solo) soffermandosi su episodi significativi per loro e 

ringraziando la comunità, elemento fondamentale nel cammino scout e per la crescita individuale.” 

I) “Di pensare ai punti fondamentali del loro percorso scout, quali sono stati i momenti davvero importanti 

per loro?. Queste esperienze, a quali ragionamenti e a quali decisioni li hanno portati? Chiederei di pensare 

ai valori della partenza che sono stati trattati durante il percorso della partenza, che si affronta all'ultimo 

anno di clan, e gli chiederei di ragionare su come approcciano questi valori nella vita di tutti i giorni: Scelta 

di fede, scelta di servizio, scelta politica”



L) “Di solito chiedo loro di ripercorrere il loro percorso scout, poi di spiegare come vivono/in che relazione 

sono rispetto ai tre punti della Partenza (scelta di fede, scelta politica e scelta di servizio). Chiedo di 

motivare perché hanno chiesto di finire il proprio cammino scout con la Partenza e non con un Saluto. 

Infine dico loro se vogliono ringraziare qualcuno che ha reso il loro percorso più significativo. Penso siano 

questi i contenuti da mettere nella lettera.” 

M) “Chiediamo agli RS di scrivere una lettera chiedendo al Clan di prendere la Partenza/Saluto, nella quale 

rielaborare l'esperienza passata, le scelte fatte e le motivazioni personali. Sicuramente deve scrivere quali 

sono le sue intenzioni per il dopo partenza, come ha intenzione portare avanti realmente e concretamente 

la scelta fatta.” 

N) “Provare a raccontare la conclusione del proprio percorso e una sintesi di se stessi. Come dicevo prima, 

provare a capire che quello che abbiamo vissuto è parte di noi, ci ha modellati e non possiamo negarlo, e 

noi abbiamo fatto parte di qualcosa che custodiamo e valorizziamo con le nostre scelte future”





APPENDICE 4 

 

Lettere della Partenza 

 

 

 

 

 

Le lettere della Partenza prese in esame nel corso della ricerca in oggetto si rendono 

accessibili tramite il link di seguito riportato. 

 

https://drive.google.com/drive/folders/14yF91dgG5M0iZ4yzbJkw6HxI1EWJPTd3?usp

=sharing 

 

Tale cartella condivisa contiene al suo interno 37 lettere della Partenza, documenti 

nominati secondo tre diversi criteri: il Gruppo di provenienza del giovane o della giovane, 

il genere a cui appartiene l’autore o l’autrice del documento e l’anno in cui tale scritto è 

stato divulgato. Di seguito l’elenco dei contenuti. 

 

- Vicenza 1 – Donna – 2022  

- Vicenza 8 – Donna – 2019 

- Vicenza 8 – Donna – 2021 

- Vicenza 8 – Donna 1 – 2021 

- Vicenza 8 – Uomo – 2020 

- Vicenza 8 – Uomo 1 – 2020 

- Vicenza 8 – Uomo 2 – 2020 

- Vicenza 8 – Uomo – 2021  

- Vicenza 8 – Uomo – 2022  

- Vicenza 11 – Donna – 2019  

- Vicenza 11 – Donna – 2021  

- Vicenza 11 – Donna 1 – 2021  

- Vicenza 11 – Uomo – 2019



- Vicenza 11 – Uomo 1 – 2019  

- Vicenza 11 – Uomo – 2020  

- Vicenza 11 – Uomo – 2021  

- Vicenza 13 – Donna – 2020 

- Vicenza 13 – Donna – 2021 

- Vicenza 13 – Donna – 2022 

- Vicenza 13 – Uomo – 2022  

- Vicenza 14 – Donna – 2019  

- Vicenza 14 – Donna 1 – 2019  

- Vicenza 14 – Donna – 2021  

- Vicenza 14 – Donna 1- 2021  

- Vicenza 14 – Donna 2 – 2021  

- Vicenza 14 – Uomo – 2018  

- Vicenza 14 – Uomo – 2019  

- Vicenza 14 – Uomo – 2020  

- Vicenza 14 – Uomo – 2021  

- Vicenza 14 – Uomo 1 – 2021 

- Santa Maria di Camisano 1 – Donna – 2018 

- Santa Maria di Camisano 1 – Donna 2019 

- Santa Maria di Camisano 1 – Uomo 2020  

- San Pietro in Gù 1 – Donna – 2018  

- San Pietro in Gù 1 – Donna 1 – 2018 

- San Pietro in Gù 1 – Donna 2 – 2018  

- San Pietro in Gù 1 – Uomo – 2021 

 

 


